







SERMONI, ALTRI*» 

MENTI SATIRE. 




E LE MORALI EPISTOLE 
di H o R A T I o , Uluftre Poeta Liti - 
co , iniìeme con la Poetica’. 
ridotte DK M. .LODOVICO DOL'Cl 
<bl Poema Latino in uerfi Sciolti Volgari , 

CON LA VITA DI HORATIO. 

Origine della Satira. Difiorfo [oprale Satire. Difcorfi 
/òpra le 2.piJlole. Difcorfo [opra la foetka . 
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L MAGNIFICO 


E VALOROSISSIMO 

SIGNORE,. 

IL SIGVJ)B^ BEBJÌ^Ub^DI'H:,0 
firrmuo> nobile pavese. 




uoke occorren 

mo S. bernardi- 
no y di ragionar 
con S. queigior 
niy che ellay merci 
della Jua humà- 
nitàyS*e degnata infieme con tHonora- 
tijiimo Signor (^abriello Giolito de' Fer-^ 

zA ij 







fari di honorar della Jua prcjènzét ilmio 
albergo y conobbi lei ^ qmntuncjue data a 
piu grauifludi^ dilettarjì infinitamente 
de i Poemi di Horatio , H^oeta Lirico , 
in guifiiy che quafi di continuo lo porta 
fico* Laonde ottenendo quefio H?oeta 
dopò Urgilio il primo lùoco fra ^oeti 
, Latini^ mi uenne difiderio di ridur nella 
noflr a lingua i Juoi Sermoni y che altro, 
che Satire non fino, e le fue Epiflole: 
ùjuah componimenti effindo ripieni di 
morali e di Filofifici precetti, Himai, 
che non picciolo utile potejfiro porgere a 
coloro , che non gli pojjono uedere nella 
fùa natia fauella , e dipderano di ornar 
di cjualche bella uirtù t animo : oue io 
affaticato mi fino di rapprefintar piu i 
finji, chele par ole, per render quegli, che 
fino a molti ofiurì, chiari, quanto piu 
fi poteffe a ciafiuno , ujando in do i uerfe 


fciolti ^ comé almio paréré piU acconcia, 
fìmil materia . §^mnto all'ordine yjo^ 
no fiato alcjuantodubbiojo 'yjè io douetia 
anteporre i Sermoni alle Epifiole , ha* 
uendo ueduto alcuni efimplariy che han- 
no k Eptslok auanti . Finalmente , ol- 
tre alla ragione , che pare , che ricerchi j , 
che riprendendo auefio H?oeta né* Ser- 
moni i uitij de glihuominiy e nelle Spifio- 
k infignando la uirtù , habbia uoluto fi- 
guir Nfimpio del buono ^Agricoltore : iU. 
quak prima kua de* campi l* herbe noci- 
ue y e poi ui fimina il grano : mi fino ri- 
filato con la propria autorità di Ffora- 
tio : percioche egli nella prima Satira del 
ficondo libro de* Sermoni y introducendo 
Trebatio a riprenderlo dello firtuer Sali* 
re y gli fi fa dire quefte paroky puerut 
fis uitalis metuo . Onde e* dimoilra , 
ch*era giouane , quando queHe Satire, 
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JcriJJèi alt incontro nelk EpiHole di- 

nota ejprejjammtc^ do* era hoggimai me- 
chioy quando nella pnrm dice : Solue fi- 
nefientem mature fimus equum . Ora , 
perche niuno , si nelle heUezge di quefio 
n?oeta^ come in qualunque altra ma- 
< niera di Poemi e di lettere auanza V, S. 
di giudicio , mando qmfia traduttione 
a lei , henche io la giudichi poco degna 
delle Jue dottifiime e purgatifiime orec- 
chie*^ ma filamentea fine ^ che ufiendo 
fitto il fuo chiarifiimo norncy da lui pren- 
da qmll* ornamento y che non ha potuto 
prender dalla mia penna: e non finz^ 
cagione. Per cicche ejjendola famiglia 
de* Ferrari in Pauia ( antichifiima (fit- 
ta di Lombardia ) e non filo quiui^ ma 
per tutto il mondo lUuflre di nobiltà , è 
Hata anco fimpre chiara dhuomini nel- 
U arme e nelle lettere fignalati e famo- 
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fi ; per lungo tempo furono gli mo- 

li ff) anteceJJòriuoHri . ‘Diqtà mi dal- 
la natura inclinato , e fijpinto da i do- 
me fiici ejempiy injtno da gli anni tene- 
ri uideHe a fguitar gli ftudi della Fi- 
lojòfa , e di tutte le piu nobili dijcipline . 
T)elle quali ornatoui pienamente il pet- 
to , di do non contento , tirato da una 
naturai generofità di animo , per diue- 
nire ogni giorno piu prudente e piu fàg- 
gio , ui ponejìe , a gufa di 'Vlilfè , a ue- 
der uari paefi, et a praticar diuerfe cor- 
ti : nelle quali fra poco Jpatio conof iu- 
^ te le uoftri fìngolari uirtù , ottenejle ho- 
nor atifimi gradi e fauori. Onde fofte 
gratfimo , mentre e uiffc, a Henrico %e 
d'Inghilterra, in tanti mutamenti di 
^ quell' Ifila da tutti i baroni , gentilhuo- 

I mini, ft) lUuflri perfinaggi fempre fn- 
1 golarmente amato . Cojì parimente fo- 
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fte gratipmo al 'Re Odoardo di lui fi, 
^ gliuolo , altresì fite bora alla Serenif 

^ fima R^ina^ confòrte del Catholico 

/^iLippo, ^ etiandio al mede fimo 
Ri; e finalmente intatte le prouincie e 
corti di Qhriflianità , doue fite flato : 
e queflo^merce delle uoflre rarifiime uir, 
:,^^della incomparabile fedeltà ^ della 

, integrità , finceri, 
ta f et lyfinita bontà deltalto e ben com- 
poflo animo uoBro . Et oltre che a tut- 
ti e nQttfiimo , io ne pojfo far fede fin 

quefla Citta molti Chiarifiimi e dot tifi 
fimi Senatori finz^ fine ui amano y 
ammir ano il notabile ualore y i modelli 
co fiumi y eie ottime conditwni uoflre; 

e lor molefla e di dolor graue la uo- 
flra partita . Ada farei troppo lungo , 
fi w uolefii toccare i uoflri meriti : e que- 
. fio e pefi da piu falde ffalle . V'* S. non 
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Jl Jdegniy chequejla parte piu gioueuo- 
le de iuerjì di Horatio uada per la Ita^ 
Ha fitto la Jua felice fiorta^ e Jta ho- 
norata dal Juo honoratifiimo nome. 
E le bacio riuerentemente la nohilifiima 
mano . Di Venetia il primo di ^^ag~ 
gio. M D L V 1 I 1. 
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Lodouico Dolce. 
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VITA DI HORATIO 

DISCRITTA DA M. 

LODOVICO DOLCE. 


C//RMI coja necejjarias 
per maggior fodisfattion 
de i Lettori , prima , ch'io 
dia loro a legger le cofe di 
quefio "Poeta , di fcriuer U 
fua uita, "tacque adun^ 
que Horatio in un Caflello 
di Puglia , detto yenufio : e fu il padre fuo di 
conditionc de Libertini , cioè figliuolo di padre , 
fatto libero . Et hajfi per cofa certìffima , eh' e» 
gli nacque intorno a due anni innanT^ alla con-- 
gim'a di Lucio Sergio Catilina ; laquale elegan^ 
tìjfimamente è diferitta da Sallufiio : nel qual tem 
po erano illuflri in Iberna de Poeti Valerio Ca- 
tullo , Ucimo Cairn ,&Heluio Cinna : d' Orato- 
ri Cicerone , Hortenfio, e Quinto Catulo : c di Fi- 
iofofi Terentìo Varrone ,e7^idio Figulo, Fu 
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fuo precettore di Lettere Greche e di Latine Or- 
bilio Beneuentano ; condotto egli dal padre in 
nut, effondo fanciullo. Haueua ingegno mirabi- 
le e molto atto ad apprender le buone difcipline ; 
nelle quali in breuiffimo tempo riufeì a grandiffi- 
ma perfettione . Come gli parue di hauer dato 
affai bafleuole opera a gli fludi delle Lettere La- 
tine iftriduffe in .Atbene per poter meglio flu- 
diar le difcipline di Filofofia: nella quale non fi 
accoftò a ueruna fetta , bora feguendo libera- 
mente uno y e quando un altro Filofofo , Dicefi , 
eh'egli fu di coflumi alquanto ofeeniy^ anT^ co- 
lerico y che no : ma tanto piaceuole & ufficiojb 
uerfo gli amici , che diuenne caro , ^ in gratta 
a tutti i nobili . Hebbe la dignità di Tribuno , e 
fu Capitano dì una legione . Di che egli mede- 
fimo fcriue . Furono de' Toeti fuoi amici Tibul- 
lo y politifiimo Scrittor di Elegie ; QuintiUo 
V aro iValgio yhuomo Confolare ; e Hflejfo Vir- 
gilio :e de' primi nobili Giulio Floro, Maffimo 
LolliOy e Mecenate; col quale uijfe , come egli 
fcriue y fette e piu anni famigliarìffmamente . 
Dopo la morte di Ce far e nelle battaglie, che fu- 
rono lontra Bruto e Cafiio, feguitò le parti di 
queflidue; ma poi diusnutoin podered'.Augu- 
jioy per opera di Mecenate non jòlogli fu ferba- 
ta la uita,ma pojio anco nell' amìcitia di effo Mu- 
gujio . Scrijfe molte maniere di uerfi , et ulti- 
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mamcnte quefli libri di Satire 'èdi Epiflole, che 
noi habbiamo tradotte , Scrijjè ancora della Toe- 
tica un libro ai Tifoni 3 da noi ftmilmente già 
molti anni fono ridotto nella nojlra lingua . 
Quintiliano , fi come lo loda infinitamente nelle 
altre maniere di uerfi; iquali , perche fi fole- 
nano cantare a Lira , quegli y che gli fcriueua- 
noy erano addimandati Toeti Lìrici : cofi lo chia- 
ma nelle Satire principalmente puro e terfo : et 
è ctiandio quefio fiuo proprio , che a guifa di ri- 
dente , nafcondendo il braccio y sferrai cattiui, 
riprendendo i uitijela maluagità de gli huonù- 
ni . 'llefla qual partCy come in molte altre cofe , 
ìjallo feguito mirabilmente il noflro M , Lodoui-r 
co ^riofto . ^Afferma ancora ringeniofifitmo 
Ouidio y ejjerft molto dilettato d'udire i uerfi di 
Horatio . Fu picciolo di flatura , e carnuto : et 
hqueua gliocchi lippi , cioè , che fempre 0 per lo 
piu gli ftìllauano diche fi troua in molte par- 
ti di qucfl' opera . Scriue Eufebio , ch'egli morì 
in età di cinquanta fette anni : altri y che pafiò 
i fettanta . ma quefio da Tietro Crinito è te- 
nuto per molte ragioni falfo . 
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BRO PRIMO 

DE’ SERMONI 


DI HORATIO. 



• ARGOMENTO. 

•w 

Tocca Ìì incoflaD22 de glilmomini , dannando 
con belliflìme ragioni , & ingenioli efempi , rauaritia. 

S ^ ^ ^ ^ 1^ I Ai %A,m 

-V 

7{p E auien Mecenate y 
che nejfuno 

Di fua condition urna con-- 
tento; 

0 che di uolontà fe Phab- 
bia eletta , 

0 da Fortuna 
auanti: 

xAn'zj, loda color y che feguitando 
y an da lo fiato lorcofc diuerfe ì 
V eggetidofi il foldato d'anni grane. 
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E per molta fatica afflitto e fianco , - 
J Mercatanti fortunati chiama : 

Età l'incontro il Mercatante, ejfendo 
Combattuto da uenti in me^o il ‘mare , 
Stimali mefiier de l'arme affai migliore: 
Terche ( dice ) in un tratto egli fi uienc 
^ la battaglia , da cui fi riporta 
0 prefia morte , o una uittoria lieta , 

Ecco loda il leggifia il contadino, 

Qmndo al cantar del Gallo innanzi al giorno 
Sente picchiar noiofamente a l'ufcio 
Da lhuom,cìfa trouarlui ua per configlio, 
E quei, che percagion di qualche lite 
É tirato per for^^ da la uilla 
jL la città, grida, che fon felici 
Quci,cheuiuono fol ne le cittadi , 

D i taldiuerfità uha tanti efempi, 
che potrebbon fiancar Fabio loquace : 

Ma per nonui tener in molte ciancie, 

Vdite in quefio quel, ch'inferir uoglio . 

S' alcun Diolor diceffe: ecco, ch'adempio . 
Jl uoflro difidcrio ; tu , che fei 
Soldato , hor Mercata nte diueVrai ; 

E tu , che fei leggifia , contadino , 

Hor con mutato fiil, uita , e cofiumi 
Tartitcui : per certo , che cofioro 
l^qn uorrehbon p artir fi : ancor , eh' a pieno 
Di quello , che bramar , fojfer graditi . • 


SEB^MOVJ DI HOì{y(T. rj 
Onde, qual fìa cagion, chel padre Gioue 
Gonfiando per disdegno ambe le guancie , 
'Klpn dica lor y che la fua gran bontade 
farà per innanzi fi benigna. 

Che pieghi a noti lor, ne porga orecchia . 

M a do ììon è materia , ne Soggetto 
Da trascorrer con riSo,come Suole 
L huomo , che Scherma . Benché non fi uieta 
^Altrui , che pojfia dir ridendo il uero : 

Come il pedante Suoi con picchi doni 
tAllettar i Suuciulli dolcemente , 
che uogliano imparar le note prime, 

Ma lasciando però da partei giuochi, 
Cerchiam co/è di graui orecchie degne , 
uel, che col duro arato apre il terreno , 

Il ghiotto tauemiero il Soldato, 

El marinar , che per l'ondofbmare 
Mudace corre , dicono egualmente , 

Che fi pongono a rifichi e a le fiatiche ' 

Ter procacciar con lefiercitio loro 
Cibo hafiantea fioflener la ulta, 

Mccio , eh cJSendo poi da glìanni fianchi 
To/Sano ripofiar tranquilli e lieti : 

Si come Sa la picctola fo'tnùca , 

( Grande e d'indufiria e di Satica eSempio ) 
Che con la bocca Sua do cìj ella puote , ' 
Torta al Suo monticcllo , e quello accrefie , 
Come cauta e aueduta del Suturo : 
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Onde pofcia , ch'aquario attrifla l*anno , 
'ì^n efce del chiufo albergo , e gode 
Lieta del cibo apparecchiato auanti . 

Ma l'efempio , che rechi in tua difefa , 

^'Llgn fi conforma , e t'è contrario in tutto : 
Terò , che te da V ingordigia immenfa 
Del guadagnar , ne la feruente ejlate , 

7{e'l freddo uerno , ne 1^ ardente fuoco , 
ferro o mar, può dipartir giamai, ■ 
*L^eti può far impedimento alcuno, 
oiccio , ch'altro di te non fta piu ricco . 

0 r, che ti può giouar cofi gran maffa 
D'oro e d’argento , pien di timide']^ 
'^afeofamente fepellir fotterra i 
So y che rijponderai, che lo riferbi, 
jtccio^ eh' a poco a poco effo non^ uada - 

Scemando sì, che ne rimanghi priuo. 

Ma , fecio non auien,d'un groffo monte 
Di raccolti da?iar tenuti in damo. 

Che prò n'acquifli i che , fe fian battuti' 
l’aia tua di grano , o di frumento 
Mille e piu moggia > non potrà per queflo 
Capirne il uentre tuo uia piu di quello , 
che può capirne il mio : cofi fe porti 
: D' un gran cefo di Tank Jpaliecarche, 
Tiu nonriceuerai ,che faccia quello, 
che non ue n'ha portato- alcuna parte. ' 

0 di mmi , quel , ch'importa ad un , che uiua 

Era 
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Fra termini , cha pojìi la natura , 

Che di lui s arin cento campi , o mille , > 

So , che ridonderai , ci&V dolce cofa . 
J^hauere a tor da un monte , j(/4 gravide. 

Ma yje del picchi nofirotu concedi ^ 

^ Ch'altretanto da noi fi pojfa torre ; 

^er qual cagione i tuoi grammi piu lodi^ 
Cbelenoflre cafiuccie^ Quefloè ycpm \ 
Hquendo tu bijògnod'un foluafoy - 
O bicchier d'acqua , uogli ir a un gran fimnCy 
Totcndola pigliar da, un picchi fonte,:. 
Ch'auien dipoi , che quei yC hanno., uaghei^^ 
£>/ piu di quel y ch'ai lor bijbgno e' ^uopai 
Il fiume gonfio e'mpetuofo , infteme . : 

Conia riua gli porti entro il fuo letto, 

Ma thuomychenón ricerca piu di quanto 
Serue ajrbifogno fuoynequefii attinge 
,Acqua dal fango, offefa ,ne la uita 
Tejc fouerchh defio perde ne fonde • . , 

M a gran parte de glihuomini y ingannati 
Jpa f al fa cupidigia y e fiima uaruty 
Suol riputar y che nulla fia abafian^a; 

E che le facoltà facciano l'huomo 
Honorato e prelato . Or y che fideue 
Far di cofioril^ lamijeria loro 
Lafciarli fiar y fe uolentier ui fianno: 

Come fi dice , che fu un riccho uecchh 
7{e la Città 4'^tlfcneiilqualfoleua 

£. 
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Fiuer fordidamente i e drappi aili - ^ 
E logori uefiir , onde la turba 
Lo dileggiaua , e lo fcherniua fempre: i 

- Et egli: di me pur fi faccia beffe 

Jl popol tutto ch*io gióìfco e godoy ' 
E fo fefia,e mi tengo effer grand'huomo^ 
Quando i danari mici contempio cmiìroì 
De quali abondo ^ e riho ripiena Farca ', ' 

T antalo cerca ogn bordi prenderl'acqua y 
. Che da fuoi labri s'allontana e [ugge: 

So, che ten ridi: e tutta uolta quefta ^ 

- Fauola a te conuien , fel nome cangi . ' ^ ì 
Tu fempre fiat con gliocchi e col penficré 
Intento e fijfo a i fiacchi colmi e pieni i 

E fei cofiretto hauer rifi>etto loro , - i 

E non toccarli , come cofie fiacre: 

E cefi jcFefii godi, è frutto accogli. 

Come auien dtuna imagine dipinta : , - 

' Ma tu non fai quel , che'l danaio uale , ■ 
Età che ferue: perche noi compÀÌaim , 

Con ejfo '41 Tane , e*l Fino , e F altre cofe , . 
Che d'agio fono e necejfarìe a Fhuomo , 

Tal , che fen'^^efli la natura duolfi . 

Ma uegghiar notte >e giorno , di paura 
afflitto e me'xp morto , ognhor temendo 
O ladri , o incendi, o che fuggendo i ferui 
Ti rubino ogni coja, è do diletto i ' 

. É quefio il gran piacer , che tu ne prendi f 
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loueramente di fi fatti beni 
Ferrei fempre effer penero e digiuno . ‘ 

M a,sadiuien,che t^hàbbia il freddo ojfefo, 
0 fiero altro accidente pofio in letto. 

Hai forfè chi fi afiida in fu la Jponda 
Che t'apparecchi quel , che ti conforti , - - 
E tì porga riflero ; che procuri. 

Che l Medico ti fani,eti ritorni ^ 
^ dolci figli , & a gliamici cari . 

Sappi , che non ti uuol la moglie uiuo, ^ 
T^n il figliuol,noni uicin;ma tutti ' v 
Qwelli ,chebbernotitia del tuo fiato. 

Ti portdnodio , e le fanciulle e i putti • ^ ’ 
^ ti marauigliar , fe tu preludo 

• L'argento piu , che cofa altra mortale 9 ^ 

jllcun non fi ritroua , che ti porti 
Quello i che tu non meritafii amore . ' '* 

E , fe tenere e conferuarti amici » i 

•procacci i tuoi parenti , che natura ^ 

• Senta fatica, 0 cura tua , tì diede, 
Confumtl tempo, e la fatica perdi, ^ 
Come prende colui, eh' a briglia e freno] \ 
Cerca far corridor l'afino tardo • 

(f r fia fin di acquìfiar, e quanto uedi ) 
L'acquifiato maggior ; tanto men temi 
Dì pouertade ; e poi , eh' e* corrijponde 
U quel , che difiaui , homai comincia 
^ terminarle tue fatiche tante , 

B ìj 


Netiio (il 
auariffi- 
ino,e No 
jnencaoo 
prodigo. 

Modo ^ 
c pofto p 
nuTuta. 
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£ non far quel ^ eh' Gnidio far foleua^. \ 
(T^nèiunga la fauola )coftui \ 

^Hauea tanti danari y che non era , 
Baflante a ritrouar numero intero i : ^ 
Oìde gli mìfuraua , & a l'incontro , 
jLqdaua cofi pouerò in arnefcy * > 

Che di nulla auanT^ua i propri ferui : \ 

Et hebbe fempre ’ infino a l'hora cftrema ; 
Temen']^ di morìrfi di difagio . ►. >v ^ 

Tofeia una fchiauà fua piu forte.ajfai i 
Di Clitennefira y.che'l marito uccifcy « 

Con una feure ’ló leuo di ^ita . _ \ \ 

^ ch§ ( dirà r^uaro ) hor m\ conforti^ 
ch'io uiua y come J^uio , o 'fomentano ì • 
Vuoi y che s'aggiungan due contrari infime f 
Se ben io uieto a te l'ejfer auaro , ' ; 

*h{on uh però , che prodigo diuénti • • r» 

^ certo modo ne le cofehumane,,-^^ r 
E certi finiia queftiycM trappaffit y * 
*Vlpn tocca il retto , ilqual nel me%p è pojlo • 
M ayper. tojpnar , ond'io partito fono : , j 

L' auaro è quel y che del fuo fiato unquanco 
7^n fi contentai e loda fempre quelli y. 
Che feguono altro fido : e ogtihor fi lagna ^ \) 
Che le poppe uia piu di latte piene . j, 
Haggiano le caprette del uicino . : ^ 

Kle uuol paragonarli a la gran turba v ^ 
De' pouert: ma sange e s affatica 


Ufciàrft di dietro tutti i ricchi ; 

E pur mai fmpre alcun gli refla auanti^ 

Si come il carattikry poiché la mojfa. i 
Hok iafeiato a carni i gli sferra e batte 
Ter attangar queiy che gli Hanno ìnnan^ g 
7^ fi cura di quei, che reftan dietro . ; 

D a qpèfioAuien , cherade uolte noi * ^ 

Tofiiamo ritrouar buomo ^ che dica 3. 
D'ejjer tuffo fra noi felicemente , . - ^ 

Si , che fornito il tempo di fina tuta -jq:' 

SÌ diparta contento , come fuole ^ v 
L'mùitato partir fatio da menfa . 

Ma quefio bafii: accio, che non penfiate. 
Che del lippo Criffino habbia gli armari 
E^ubati , io non u aggiungo piu parola , ^ 

^RGOMENt O.- 

Volendo dimoftrar quefto dottiilinio Poi^u , 
c&ei pazzi , mentre procacciano di fuggire un uitìo, 
ne incorrono ih un’altro, riprende di. prodigalità Mar« 
co Tigellio Hermogene; il<juale fu molto grato a Giu 
lio Cefare , a Cleopatra , e dipoi ad Augnilo , per ciré; 
Mufico piaccuolifltmo . 

^ S UT lì. 

^ I femina maga, cantatrice; 

-Ef ogni profumiero; ogni mendico 
Tarafitto , buffone ; ogm furfante, 
£ fimil gente, tutti afflitti e mefii 

B iij 
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Sonper la morte del cantorTtgeìlo : ■ 

E non fenxacagion , perche cofiui 
Era cortefe , liberale ^e largo . 

ECCO a rincontro un* altro , che tenièndo 
D*ejfer prodigo detto, empio e crudele, 
'Hon uorrà dar al fuo pouero amico 
Tanto , pofpa difcacciar il freddo ^ 
E parimente la noiofa fame . 

S'a quell' altro dimandi la cagione*, ■ 
Ter CUI la facultà del padre ^ afu>à 
‘ Sodisfacendo a la maluagia gola , 
Senja ritegno alcun consuma , c perdei 
E per piu comperar toglie ad ufura : * 
Esonderà , ch'egli fa queflo ; a fine " 
Di non ejfer tenuto auaro , c uilc y 
Ma dhauer grande egenerofo core . 
Cofi da quelli egli uerrà lodato , 

Et otterrà da quejii infamia c biafino • 
T' eme Fufidio d ejfer detto uano, 

E gettator del fuo , benché fia ricco 
, E di la rghi poderi , c di contanti : 

Ondei danari fuoi prejlaad ufura, . 

E in cinque tariti il capitale accrefce : 
Cojlui, quanto piu fa , cerca e procura 
Di tirar fattoi le fué forti reti 
• I giouanetti ,c hanno alhora prefa 
La uiril toga , e uiuon fotto a padri , 
Seueri eduri;e,quanto piulafciuo 
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É perduto di' lorne uede alcuno t ' 

Ta mo piu ramluppa entro al fuo lacdò ; 
Echi è colui y che non dimandi a Giout ^ 
Vendetta y udendo fimaluagecofe i v 
Egli.perauentura fa la Ipeja 
Conforme al gran guadagno . potrei 

Credermi a gran fatica , ejuanfei fia 
^ fi fi^ffi nemico . Certamente o- 
Quel uecchio di Terentio , ch’egli induce ' 
ViueTy dopo la gita del figliuolo y . i 0 
Mìfiro y non uso dure^^ tanta , . : , 

0 maggior contra fi , come coflid f ’ . 

5 ealcun'defia faper ya che pertiene 

Quefloy ch’io fcriuo . lo dico, che gli fcioechl 
E paT^ y mentre cercan di fuggire 
Da un uitio , a un altro a quel contrario uaih' 
Makhin portalauejlainfmoa terra ^ (no» 
Vn altra pofcia cofi corta Cufa^ 
eh’ ella non giunge ne le parti ofeene. 

Blende I{ufiUo ;a chi lo fiuta a prejfo 
Soaue odor di pretiofi unguenti y 

Corgonio sì , ch’ognuno offende^' - 
Ecco y come nejfuno al me'j^ attienfi. 
alcuni fon y che uerurì altra Donna 
T occar non uoglión , fuor che le matrone t ^ ‘ 
^Itri a rincontro , fenoh quelle ifiejfe , 

Che fanno ne* bordei publici e immondi . ' ^ 

O ndeuììhuomo afidi notoyufiendo fuori 

^ •• •• 

M MI 
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Di cotai luoghi iO y quanto è da lodarfi 
( Diceua ) il buon giudicio di Catone z . v 
’Egjì dicea , chei giouani affiliti 
Da le guerre carnali y in quèfii alberghi \ 
Doucan ridurfi , e non recar uergogna ' 

• *4 i lettimaritali : & a Rincontro 

Dice Cupennio; io non uorrei tal loda i :'i 
Si come quello , a cui fuor di mifura 
Soglion filo gradir le maritate . ' < i . 

0 r uoi y che defiate , ch'egli auenga . ì \ 

^ gliadulteri fera e ria fuentura , 1 

jlfioltàte y fi come fanno male 

Da tutte parti ; e con quai noie e duoli . z *. 

1 ’ Comprino un raro , fuggitiuo , e breue 

Tiacer yfra mille grani affli perigli •. ; 

- Qnel mifer fi gettò d’ un alto tetto : .1 

Quefio battuto fu preffoala morte t ' 

Vn altro , che faluato era fuggendo > . ; 
Toi cadde tn una turba di ladroni . ' 
Quell'altro ancora per ferhar la uita 
Diede i danari . E tal fu mal trattato 
In altra guifa y e chi lafciò la coda > 

E fu caflrato ; e ragioneuolmente 
»4uenneciOy febenCalbailncgaua» 
liberti- M a yquanto è pinne bordine fecondo; 

fchiauc**^ de le fanciulle Libertine ; 

fitte libc- fiteuro il piacere ; e non dimeno 
re. Saìluflioinquefienonèmancopaxp^f 
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Che fia colui y che J adulterio face. 

Ma y sei quanto ricerca la ragione'y 
Ejfer uolejfe liberal modefta - 
Mente , e benigno e buon ; darebbe , quanto 
Pojfe a bafian'xa , ne farebbe a danno i 
a uergogna eir infamia di fe ftejfo ^ 
Ma con quefio ei fi feufa , epre% 2 ^ e loda « 
Clja neffuna matrona ei non saccofta . 

C ome Marfeo già de la beila amante 
Origine , ch'a lei donò la cafa 
E i fuoi terreni; egli non ho ( dicea ) 
Teccato alcun con le moglier d'altrui: 

Ma l'haueuei con le puttane : e quindi 
L'infamia era peggiore ajfaiy che' l danno, 
y Or pare a te di fare ajfai , fe uieti 
La per fona , e non quel , ch'ouunque e* fia , 
offende ognhor i perder la buona fama , 

' E confumar le facultà del padre 
■ É fempremale , E ch'importa y che pecchi 
Tiu foprauna matrona ych'una ancella y 
■ 0 pur fopra colei y che ua* togata s* 
yilioygenerdi Siila , che per moglie 
Hebbe Faufla fua figlia y in qu^o fola 
Ingannato y che a lui fojfe parente, ' 
Fj^ceuc molte pugna , ajjaltato 
, *Fle fu col ferì'o , del fu albergo efetufo , 
Ejfendo in quello Longareno dentro , 

0 Tys'a tal'huomo la ragion parlajje. 


♦ Le <!on- 
ne,chc e- 
rano adul 
tere,ue«i 
nano co* 
ftrerte y 
in fauna a 
ìieftir la 
toga. 


'irrido I, De 

£ dimattdajje i quando è ftìmolato 
la Lujjuria , s egli accade hauete ' t 
Vna figlia di Confalo ,efi fatte 
' Gentildonne ,fo , chVt ridonderebbe, 
eh era la fua pur nata d‘un gran padre m 
0 , quanto la natura , eh' è contenta 
r De le fue proprie doti, t'ammacfira 
Tiu rettamente sì, che, quando hauefli 
Cura di dtjpenfar , come conuiene 
I dìfideri tuoi, itedrefii, quanto -, 

Impòrta , che ti dolga per tua colpa , 

^ 0 per difetto alcun de la natura . 

Onde, perche tu non ti penta in damo, 

.Cejfa di gir a le matrone dietro : 

Da che il mal , che deriua , è ajfai maggiore, 
t Ohe l duetto temprato con Pufeentio . 

* ^ , 0 delicate membra 

.1.“ . foffir' Cherintho ) 

bel giou* ‘ ^ quejie fra le perle , e gli fineraldi ; 

n e amato ^1 quel , c hanno le f emine uolga ri • 

.t fit- c /"■« • ■ 

noia di ^ ^S^fungea quefio , che le merci loro. 

Scruio fui fogliono fraudar , e apertamente 

pitie ; il - Dimoflran quel , ch'effe da uender hanno : 

leb^rato^^ ^ fan ueder il beilo , 

daTibul- queflo gloriandoli , e cercando 
le . , Gon ogtii ingegno cf occultar il brutto . 

S ogliong i ricchi , quando hanno uaghegp^ 
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Di comprar unliakal yche fia perfetto y 
B^guardarlo coperto , accio che loro 
La bella forma ( come jpcjfo amene ) 

7{pn fa cagion ychehon pongano mente ' 

S'ejfo ha deboli piedi , in lui ueggcndo ^ 

Larghe le groppe y e picchiala tefta, A 
Él -.collo alterò': e fanno- faggiamente , 

Tu non uoler conocchf di Linceo 
Mirar le belle parti d'unfi donna , 

Lite le brutte ejfer ÒHipfea piu cieco • 

E eco tu loderai le braccia , e'nfteme 
Le gambe d'urta , che farà nel refio ' 

Diforme y e haurà di prima un lungo nafo , 

Et un gran piede , magra e fen^^a fianchi, 

D^una matrona ancor non puoi nedere , 

Euor che la faccia : che la uefia feende 
Itjfino a terra y fe non è cofiei y ' * 

Si come * Catta , o piu di lei, sfacciata . ' ♦ Catia e. 

pur uuoiueder le parti afcofcy . - - ra sfaccia- 

Te lo uieta la turba di coloro y ' tifs.mcrc 

Ch‘a guifa di trincea le fanno cerchio ; * 

llche ti fa hnpa^tplir > e piu t'accende : 

E cofi molti impedimenti troUi, 

Sonni le guardie de la fua perfona , 

La Icttica , le fanti deputate 
^ l'officio de' ricciuoli : hauui ancora 
y na fchiera di fciocche Varafite; : 

La fiala mattonai infitto a piedi y , • ' • - > 
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Bt altre cofe y che non lafcia punto :' id 
Veder eh che disij , , palefe e chiaro . ; i 

L'altra non uieta , che. in fattile e Ikue^ l 
Vefla la uedi yquafì fojfe.ignuda , 

Che non la ppfii mifurar coii gliocchi‘^ '7. 

E mrar molto ben y s ha bjmti fianchi\y\ 
E gpmbe e piedi. Òr uttoi-y che ti fV tèff, 

, Inganno e frode y e%i f:catd fuori .r;: 

De le inani il danàio incauta y prima f ' \ 
C babbi a ueder la cofa , che tu compri i d 
So ben y che tu dirai , forfè cantando : . 

Il mio amor fi conforma al cacciatotc t'X 
Che con molta fatica è cura fuole 

. Ter t alta neue feguitar la lepre r : 1 
7^ fa: Jiima di quella, c ha dauatiti* l 
fa .parimente ejfo., che lafcia \ 
Le cofe, che fon facili ,e fi pone 
Dietro le faticofe, e piuuietate. à?. 
Deh fiimi tu con quefia tua can'xpnt 
Sgombrar gli affanni, e le grauofi cure,. 

E gl incendi e i dolor fuor del tuo petto 
Tron fia natura a difideri nofiri 
Tofio certa mifura ; onde piu gioua 
Ricercar quello , ond'ella fi contenta , Xi 
E quel , di che negato , fi querela , 

E feparar le cofe , che ci fono 
7lecejfarìe,da C altre a noi Jòuerchìei > 
V orrei fqper ;fe , quando ti molefia 
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tardente fete\mi ^cercando alhora ' vó; 

Di bere in un biechier d'argento , o dUoro i. 
£ > ft y qualhor Jei da la fame ojjtjò , . Li 
T infaÙidifce ogii altro cibo , eccetto \ 

il Vauone yodil B^jombo : fìmilmentt v 
Qmndo gli jpron de la Lu furia a fianchi 
Ti Hanno percuotendo ffe tu puoi 
ììauereageuolmente fonde sfogarti; . 

y uoi piu tojlo morir di difidero f ^ m d 

Jo non; an']^ difidero in tal cofa 
Mai non Jcntir fatica ne cordogUo^' 
Filodemo dicea colei, che tarda 


Infin , eh efea il marito , e maggior pfCT^ 
Ter quefio chiede y fìajafeiata pure 
%^Fr ancefi ante fi ferbi quella , 

Che non dimanda gran mercede ; o bada , 
Q^nd io ne la ricerco , di uenire . 

Sia bianca e ritta , è tanto monda , ch'ella 
Tarer non uogtia uia piu bella , o grande 
I che già lei fece natura» 

V natali quando è meco unita e fretta , i - 
É la moglie di ^pmulo , e la Vinfa , ' ' 
Che giaceua con J^uma ; ch'ogni ngme 
Le porgo c dono ; ^e tèmo , fta tanto , 

* ffh io mi ritrouo in amorofi giuochi 
Frale fue braccia , il fuo marito tomi ■ 
De lafua uilla ^ e latri il fido cane , 

E rìfuomdi firepitola cafa. 


Liio; 
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Sorga fubito pallida del letto, 

• E col chiamar fe mifcra , fapendo - • * 

VoffeJkfCh'ellaal fuo marito ha fatto,' 

Tema , fe colta in adulterio fia, ^ 

Óltre ad hauer fuppliciodel fuo fallo, A 

Terder la dote , & io temendo ancora - 

me medejmo : onde fuggir conuenga ' 

Conia uefta difcinta ,e co piè nudi , ' 

^ccio che non ft perdano i danari, 

0 fiflr amento , onde fi fa la gente, 

0 nel fine l'honor , ch‘è affai piu caro . ' 

Or certo è cofa inifera ejfer colto ; \ 

Et in quefto io fo ben , che fe ci foffe 

♦ Per Fa. Fabio * giudice, ancora il mio parere • 

biomten j)alm fora tenuto uccortoc faggio, * 
deungra 


iqiuli, benché fìano macchiati di qualche uicio, ripren 
dono quelli de gli altri; tadando (ìmilntente gli Stoia,< 
iquali uoleuano , che tutti i peccati fodero eguali .. 


de adul. 
tero. 
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g N N o tutti i cantor queflo di 


? fetto ; 

I Che fra gliamici , offèndo efii pre- 


fetto ; 


gati. 



sEy^o^i DI 

' *I{on uoglìono a cantar indur la mente : - 

£ poi ifen'ga , cÌj alcun gl'inuiti , o preghi^ 
Cantano sì , che non fi acchetan mai • 

Tema Tìgellio Sardo eflocoflume: 

E Cefar , che sformar ne lo potea , L 

Se thauefje pregato per Cantica 
^micitia del padre ,e perla fina, 

TIon hauria fatto giouamento alcunò ^ - - 
£ , quando pofeia gli uenia la uoglia , ^ 

Cominciando da H Qua , eh' a la menfa 
Si pongon prime, già cantando infine 
•/// for de frutti , chan t ultimo luogo » - 

Intonando con noce hor piena & alta , ^ 

Et hor bajfa & humile , allegri uerfi . 
Emi ueroin quefi'huomnonera p^arte» ^ 
Che fi potejfe dir ferma e coflante . 

T cria firada ei correua alcuna uolta , 

Che parca , che fuggijfe dal mrmeo ; » . . 

£ jpejfo caminaua cefi lento , . > 

Come portajfe di Ciunom i facri ^ 

Souente hauea dugento feriti dietro , 
Souente dieci , Hor non parlaua d'altro ^ > 
Che di E^gie Tetrarchi,muoleua 
Fuor , che cofe magnìfiche e fuperbe : 

Vna picchia menfa bora diceua , ' 

Che gli bafiaua , e fopra quella hauere 
Vna coma di fchiettoe puro fale, 

E da portare il uerno una guarnaccia , ~ 
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sia , quanto fi uuol grojfa ,. queftopat^ 
E contento di poco , fe donata 
Hauefli una gran fomma di contanti , > 

In cinque dì non ci refiauaun foto, ’ < 
Hor uegghiaua la notte infimal giorno ^ 
Che poi tutto dormiua infino a notte, ^ ^ 
7^ uhebbe huomo giamat cofi difcorde , 
^ fe medefmo, Or^femi dice alcuno: * 
Etu uitionon hai , non hai difetto i \ 

molti ue n'ho y rijpondo , forfè , 
Tslpn minori di quefti, ^prendendo 
Meuio 7{emo di dietro a le fue Jpalle , 
Vrihuom da ben gli dijfe , e tu conofci \ 
Te ftejfo , 0 pur non credi , che da noi ' 
Sij.conofciutoi Oy Meuio gli rijpofe. 
Sappi j eh' a me medefino io do perdono . 

B paT^ queflo amor , maluagio , e degno 
Di uitupero : che yfe tu riguardi 
Con occhi appi e infermi i tuoi difetti t 
Deh y perche in quelli de gliamicì uedi > 

Si acutamente , com' àquila fuole , > ^ 

O a^ guifa di Serpente i eh' a incontro >, 
^uien y ch'efli ueder uogliono i tuoi . Vy 
Colerico è coftui , femplice c fciocco \ 
Quelle altro tu dirai y sì , eh' egli puote j, 
Muouer rifo ad altrui ; però , che porta ^ 
Mal tondutticapegli ye troppo lunga ; 
La ^tefia , e troppo larghe anco le fearpe: / 

'Ma 


Ma quefio ifiejfo è lii bontà ripieno ' - 

Sì ychmm di lui non trouerai migliore , 

É tuo amico i e nafiotidc fitto a tale ’- 
Habito incolto ingegno pellegrino, . ‘i. 

In fin te flejfi un po riguarda e fcuoti ; i 
Se qualche uitio da natura hai prefi ^ 

. Ouero ancor da la cattiua ufan%a : " ' 
“Però , che rherhe inutili e nociue ì 
T^fiono dentro ai mal purgati campi ,- 
Ma , per uenir a queflo , a me farebbe ' 
Caro , che tale in giudicar gli errori • 

De gliamici per noi fi errajfe , quale - 
IJ amante fuol ne uitij dè l' arnica . 

£ ne 'difetti errar , fi come cieco , W 

£ de gl’ifiefii ancor prende diletto : 

Co'/ncad tAlbin piaceli cattino odore ^ \ 
Che d'^Agna fiua rendon le afille al nafi: 

’■ V £ fimilmente haurei fomma uaghe's^^ ■ 

< 0)e uirtù fi fiimaffer tai difetti , 

M a, fi come il difetto del figliuolo -3. 
'hlpn fajQidifce il padre:cofia noi 
J^pndouria reca r noia , fi neghiamo 
l'amico annidar di quefli alcuno. 
Chiama il padre il figliuoljc'ha gliocchi guerci^ 
Giouane di Lifciua guatatura : 

• £ quei , fi ue n'ha alcun , che fenibri un nano. 
Gli da nome di pollo ; come fue 
Già. Sififo , che nacque innanzi al. tempo.: 

C 
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D" un altro , cha le gambe toHe^ dice , 

Che alquanto piega incaminar; e pone 
*h(pn bene in terra il piè , chi ha male pimte^ 
Et ecco. un" altro fcarfamente uiue : 
iHcafi a quejlo , che. conferua il fuo , 

£' quefli inetta, e amhitiofo alquanto > 

Tar y che flimar fi debba atto a gliamici . 
Qjieji" altro è fiero , e piu , che non fi det^ 
Lifiero : fia tenuto Schietto e forte . 

Vn altro d'ira è facile a fcaldarfi: 

E tal dobbiamo por tra li feueri . t 
Quefio giudicio e quefia norma fuole , 
tAcquìfiqr de gli amici , e conferuarli . 

M a noi maluagiamente giudichiamo 
Le uirtu uitij ^ehabbiamo infieme cura 
Vn bel uafo imbrattar. candido e mondo . 

(^ófi Ihuom y eh' è da bene , e con noi uiue , 
Chiamiamo fciocco e freddo : a quel, ch‘è grafi- 
Solemo nome dar di pegro e tardo : (fo. 

Et uno y che fi copre c fi difende 
Da gl ingantìi d'altrui y sì che gtamai- 
'Hpn mofira il fianco difeoperto , doue 
B^gna l'inuidia , e le maligne mentì , 

( Che'l mondo in ogni parte è di do pieno ) 
Inuecedi ben cauto ^auertito, 

. - Doppio è tenuto , e pien d'inganni , e frodf . 
E ys' alcuno è imprudente in guifa tale , -, 

; Ch'intèrrompa l'amico ; o ch'egli legga > 
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Ofi flia taciturno , a lui molefip z 

r Di qual fi uoglia parlamento: toflo i 
Gridiamo , quefii è d'intelletto priuo : 

Si come JpeJJe uolte io fon ucnuto . v : 1 . 

Mecenate a trouaruì^olentieri y ' . ‘ ^ 

Sen':^ hauer di fiurmrui alcun fojpetto , 

0 3 quanto a noi poniamo ingiufla legge i 
che non è alcun , che fenga uitio nafca i 
Et è colui tenuto buono, ilquale 

Ve uha de glialtrì manco , e i piu leggieri • 

Onde chi m'è benigno e caro amico , 

1 uitij, che fi trouan nel mio petto , . . 

^ Deue ricompenfar con le uirtuti ; \ ' 

E, fe quefie fian piu , che non fon quetti. 

Inchinar fi ad amarmi, segli brama 
Ejjer amato ; c metterfi ancor egli ^ 

. Con efio meco in una ugual bilancia . . 

* Chi non uuol co tumor grofii e ripieni 
Di marcia , offender il fuo amico , ifcufi \ 

Lui fi?nilmente de' fiuoi picchi brufchitj 
É cofa honefla , che l'huom , che dimanda 
Terdono a fiuoi peccati, altrui lo porga . 

0 ^ r finalmente , fe del tutto ho jfiento 
Da me il uitio de l'ira , e eh' io non pojfo . 

Suellerne glialtri ; perche non fi flima , 

' Col pefo di ragion la cofa , e , come 
%A. la fiua qualità par , che conuenga ; i 
Onde al delitto ugualmda la penai ( 5 

C ii 
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S calcunè^che leuarin Croce un feruo 
Faccia . , perch'egli habbia mangiato il pefce 
Cha'leuato di menfa , o ftmilmente 
Beuuto il brodo ; fio. cofiui tenuto 
Di Labeon fra fagm affai piu paggp , 
.Quant' è piu furiop e maggior male ; 

Ha commeffo l'amico un Leue fallo ^ 
f ^ cui fe non perdoni , fci tenuto 
Jnciuile e fcucro oltre ogni modo) ^ 

. E non dimeno tu l'hai in odio e fuggi , , 

Si i come il dcbitor fuoL da Drufone : 

Ilqual ,fe non alhor , che le calende 
Vengono al pouer'huomo ,ne lequali ^ 

« Ejjo i danari de ufura accoglie ; 

É cofiretto , cornei foffe prigione > 

pofia al coltella gola hauendo , 

Le fue hiftorie afcoltar contra fua uoglia . 

]{. o Ór pogniamo y che preffo me cenando 
i)T .1 amico mio , bagnato habbia quel letto 
Quei fedeua , e fatto de la menfa 
V n catino cader di tal uecchiaia , 

* da fatto ne l'età * d'Euandro : 

fifio efpò queflo ; otter yperc' habbia tolto un pollo * 

uno Ch'era da la mia parte entro- il catino, 
artefice^ Sojpinto forfè da la fame: debbo 
^^la^ua" Moflrarmiin uer di lui nten caro amicai 
feopenió Or , che farei ,quand'ei rubato haucffe 
non e tc- O fcouertii fegrcti , che commefi 
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Foffero flati a la fua fede : o puri 
Mi dincgajfe quel , chaueapromejfo ^ . 

Qticlli , a cui piacquer 3 chei. peccati tuttL 
Fojfero ugual , quando a ftimaril uer<f 
Vengon ^ trouan in uiluppi auolti : v 

Tercbc 'il difcorfo &i coftumi iflejfl . . 
B^pugnano a coteflo , e parimente vii l 
Untile, per cui fon fatte le leggi, rA' 
Ornando nacquer qua giu le prime genti i \l 
Ùjeran quafi animai mutoli e brutti. 

Ter cagion de le ghiande e de gli albergh 
Cominciaro a combatter primamente 
Con t unghie e con le pugna , india ferirfi 
' Co' bafloni , c con Harmc , che dapoi 
Fabricò F ufo , infin , che ritrouaro 
Le parole , col mexp de le quali • ' 
Spiegaffe F uno a F altro i propri affetti» 

F cominciar dapoi lafciar le guerre, 
Fahricar le cittadi ,edar le leggi , " 

,Accio , che per timor d'effer punito ^ 
J^n fi trouaffe ladro alcun, ne men» 
Multerò tra lornel cieco mondo, 

T ero ,ch'innan'iiad Helena le donne 
Pur ben cagion di fanguinofa guerra ; 

Ma ofeurefur le morti di coloro. 

Che non hauendo propria moglie , infiemi 
Se le r apiano guerreg^ando , come 
Le beflie fanno : e quel , che men potea 

C ìH 
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i Cedeuaa'chi maggiorerà diforT^, 

%A. guifa , che l'un Toro a t altro cede . 

È necejfario confejjar adunque, 

Che le leggi trouate fur per tema \'- 
De la for%a d' altrui , che fouerchiaua 
L^honefio e l dritto : feriuolgcr uuoi ' 

J tempi tutti e le memorie antiche : 

Te rò , chela natura non difeerne 
Jl giuflo da rmgiuflo , come intende . 
Quel , che feguir fi dee ; quel che fuggire 
Tdj ragion uincerà , che tanto pecchi 
Colui, che rompe i caoli ,0 i frutti Jpicca 
Del giardino d'altrui , quanto fa quello , 
Che di notte con man rapaci e ladre 
B^berà de gli Dei le facre cofe . 

Or fia dunque una regola , ch'imponga 
.peccati del huomo ugual gajligo : 

E che degno è di sfer'i^, non fi adopri 
Sopra di. lui alcun fiupplicio borrendo . 
T ero , che fe tu uuoi , ch'ogni delitto 
Sia pur, fi come habbiamo detto ,pari ; 
Vn lieuc furto a un latrocinio immenfo ; 
Le cofe-, che fon piccioli , a le grandi ; 
Tlgn^ho punto di dubbio, che non batti 
Con una fottìi ucrgathuom, che merta 
Maggior percojfe : e, fe ti fojfer date 
Jn man le briglie d alcun ^egno, credo , 
Che con la falce ad un'ifiejfo modo ^ 


J^àderejii ogni qualunque cofa , 

Eyfett^dì , che rhuom , eh* è /àggio, e ricco $ 

Buon calzolaio , e bello , e fimilmente 

incora è ; perche ricerchi quello j - 

che tu*poffedii 0 , mi rijponde quejii, < - 

Tu non fai quel,, che* l buon padre Chrìjtppo 

Ci dica : il faggio mai non fi fe fcarpe 

*Ble pantofola alcuna ; e tuttauolta ' 

, /É cali^léo , Jo non intendo queflo, 

. Sicome,ancor eh* Hermogene fi taccia, ■ 

Jlpn rejla, che però non fia cantore, 

Et un perfetto Mufico e folenne : 

E , come iAlfeno Vafro , benché hquejfe 

Serrata la bottega , era pur anco 

. Calzolaio ; cofi mirahil majìro 

Il faggio è di ciafeun lauoro càrter ,/ 

Cofi folo . ^h non fauedi pa':^. 

Che la barba ti pelano i fanciulli : 

- E Jè con un hafton non glidifcojìi. 

Ti daranno il malanno ; che d'intorno 

Di lorti cin^e una gran turba , a cui ' 

"Par , eh* a guifa dican per rabbia latri : 

Vedi, come feil{e maggior dogri altro» 

Ma per non far* homai piu lungo tema , ' 

Mentre, che tu n* andrai con pochi foldi ' 

laùarti ne* bagni; alcun non /ìa, 

Fuor , che*l uano Crijpin , che t* accompagni ì 

Oue a [incqntrò. i miei foaui cimici , . » 

^ • • • • 
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S' io peccherò da fciocco in qualche cofa , i 
^ rMi porgeranno uolentier perdono , , . 

jE uicendeuolmente anch' io di lóro , - j. 
Sopporterò i difetti uolentieri ; - . , ,^v , 

E i quantunque ne Pejfer di priuato , « 'o 
\ Jo murò di te uia. piu felice . ■ ;ì: 

•t v-. 

^ Jt C O M E N T O. 

/• 

Risponde a coloro ; iquali cUceuano.cIi’egli era 
troppo piordace nelle Satire, dolendoli, non edere a 
Jui conceduta quella libertà , che haiieuano gliaqticlu 
Satirici : e dùnoftra la origine della Satira . 

.'A 

s ur J KU un. > - 

V VOLI, 'Urijlofane, e erut- 
tino y' 

Greci roeti ,e glialtri , che 
fcrittori 

Furono già dè la Comedia dn- 
tica : 

S' alcun uedean de le lor carte degno ; 
che ladro fojfc , adulterò, o peruerfo 
Micidiale, od altrimenti infame. 

Con molta libertà colui tajfaua , 

Tende da quefii tai L ucilio tutto , 

Seguendo torme lor , fuor , che ne* uerfi , 

De quai cangiar il numero gli piacque , 
Eltgantia hebbe ajfai ,ma duro fiile. 
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llqualcome douca,non fu purgato . 

E'I fuo uitìo fu quefto . Egli in un bora . 

Dcttaua , come fojje uria gran cofa , 

Dugeìito uerft yfla ndo in un fol piede y 
Jquai correano con fangójd uena , j 
£ teua r qualche cofa haurejle d' e fi . 

Voluto : che foucrchio era in parole i . ^ 

%e uolentier portaua la fatica 
Di fcriuer ;dico ben, che non fo filma . 

Del molto : ecco , che ficuramente 

Crijpin mi sfida a fcriuer feco a prona ; 

Dicendo, homaì prendiam, prendiamo m ma-- 
Le tauole * :e fi ajfegni il luogo e l'hora, ( no * scn'tH? - 
£ ponganfi le guardie ad ambedue; 

Eueggiam, qual di noi ferina piuuerfi^ alcune r\* 
0 , quanto ottimamente fer gli Dei , 

Che poco e pouer animo mi diero , 

£. mi crearo tal , che poco e rado 
Soglio parlar: ma tu pur, come Uuot, 

Imita il ucntOyChe ferrato e chiufo 
*V[e mantici , foffiando fi affatica 
Infin , chel foco intenerifea il ferro « 

Felice Fa nni 0 , a beato , poi , 
che l'imagine fua con l'opre infieme 
Sono portate al bel Tempio d'iApoUo : 

Jlpn fi trottando alcun , ch'i uerft mìei 
Legga , quand'io di recitarli temo 
Tublicamente a le uolgari genti s 


uolc jnce 
rate . 
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* Per l’ar- 
gento in- 
tede una 
credézie- 
ra di belli 
argenti, e 
per il ra- 
me di me 
tallo i ua*- 
lì Corin- 
thij. 
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jÈ' la cagion , perche uha tra cofloro * 
Molti ^aquai non diletta punto quefla 
Maniera diToemi;la piu parte 
V ia piu di biafmo , che di lode degni . 
cegli qual uuoi di mexp a la gran turba > 
Trouerai, cl/egli è auaro , 0 pien di trifta 
^mbition: un'altro infano e pa%^ 

De l'amor de le donne , e de fanciulli . ^ 

Lo Jplendor de l'argento* aÙetta'quefti i 
^Ibio è uago del rame 0 del metallo , 
QueWaltro è intento da che forge il Sole 
Fin , ch'ei fi corca a l'occidente , intorno . 
v/2/e fiuemercantie jeconquell'tfiejfo \ 
Impeto fe ne corre a propri mali , 
che portata da uenti fuol la polue 
Volar per l'aria in quefla parte e in quella » 
Temerido ognhor , che non diminuifea 
La facultade ;o iperche auarn^e crefea • 
utti coflor temono i tierfi : tutti 
Hanno in odio i Toeti ; e foglion dire . 

Egli ne porta il fien fopra le corna : 
Fuggilodi lontan,ch'ei pur che rida 
^Ad alcun de fuoi amici non perdona . 

Che toflo , che comincia a porre in carte, ' 

Troèaccia di faper di tutti quanti 
^ pieno i fatti; ne ui lafcia fuori ” 
J^e dom^Ua , ne uecchia , ne garxpne . 

Ma con poche ^parole io fo rij^ofla : 



\ 
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io dico primamente, ch'io mi tolgo 
DaLnumero di quei ,che fon Toetii 
Tershe non bafta a terminar un uerfo ; 

E colui ,che com'io 3 fcriuendo accoglie 
'j Volgar parole , e al ragionar conformi , 

Che fi fa tutto dì , non è Voeta . 

Del fhiaro honor di queflo nome è degno 
L'huom , chabbia ingegno c Jpirito diuinó , 

E dijpofio a cantar con alto flilo , 

Con graui e illuflri uerfi alti concetti * 

E per quefia xagion fi mójje alcuno 
ji ricercar ,fe la Comedia fojfe 
'Poema ; perche in lei non fi contiene 
^lte%^ di foggetti , o di parole: ' • 

E fe non , che ui fanno differenza 
J uerfi, ond'è compofla, una mafiicra ' 

Di fauellar e ragionar commtifie , 

E , segli auien , che s introduca un padre ' 
Pieno di fdegnoufar parole graui , 

Chel prodigo figliuol fia diuenuto 
Paz^ dietro l' amor d' una puttana ; 

E ricufit di tor mogliera , infieme 
Da dote accompagnata ricca e grande : 

E ( quel , ch’è gran uergogna) ebbro camini 
Co torchi accefi innanzi > che fia notte : 

Plpn fora , che Pomponio non udiffe 
Parole tali,fe uiueffc il padre. 

Egli adunque non bajla fcriuer uerfi * 


* Verli (li 
Ennio . 

* Si aprl- 
uailTem 
pio di Già 

^ n 

rno,quan 
do G face 
ua alcuna 
guerra. 

* Erano ‘ 
cjfti due 
accurato - 
ri & auo- 
c^ti . 





44 .L I B 1^0 1. DE*’ 

Che pian tejfutidi parole pure; ■ 1 
De quai leuando il numero fi troua , 
Ch’altretanto direbbe ogn altro padre . . 

Similemente jfe tu cangia quefii, 

Chor uo fcriuendo ,e a quelli, che già fcpijfe 
Lucilio, la ragion de uerfi , e poni 
Quella pa rola , eh" era innan’x^ , dietro , 

Onde le prime uoci ultime fieno : 

*l^n troucrai le membra del Toeta, 

Chaurai diuife . Ma nongiacotefio ) 
guerra, fedijjoluiquefti uerfi: Il 

Tofeia , che la difeordia horrida e fiera 
ByUppe di Giano * le ferrate porte . 

Ma bajli hauercio detto : un" altra uolta , 
Fedrem , fe quefia fi dee dir Toema . 
r ricerchiam ,fe meriteuolmente 
Dei prender de la Satira fojpetto. 

Fedi, che fe neua fcorrcndo intorno 
Ter la noflra Città * Salcio feroce 
£ Caprio roco , co" Libretti in mano : 

L'uno e r altro de" quai reca Jpauento 
Grande a ladroni , Ma chi uiuebene, 

E con ambe le man finceree nette, 

Farfi beffe potrà di quefto e quello . 

£ pofio, che tu fila filmile a Celi 
E a Biro, ambi ladroni io non fono 

*^e quel Caprio , ne Sulco , perche temi 
Di me i non uoglio , che bothega alcuna 


SEB^MOT^l DI HOI^. 45 
. alcun fuhlico luogo hahbiai mìei libri t 
De quai fudin le man del uulgo ignaro j 
E non meno, Hetmogenedi T igeilo . 
on foglio i uerftmiei leggere a tutti ; 
Saluoa gliamici ; e queflo anco sformato; 
J^in tutta luoghi, (/di ciafcuno auanti. 
Ma molti fon, che leggono i lor ferini 
Inme'xo de la pianai e molti ancora 
Mentre , eh' efi ftlauano ne bagrù: ^ 

Terò , chel luogo , cì/ è rinchiufo , rende 
la noce concento indi foaue, 

E i. uerfi paion piu fonori e belli * 

Quejio dilettar fuol gli fiocchi e uani , 
Che non curano punto , che coloro , 

Che Hanno ad afcoltar, fiano ignoranti ; 
E, che faccìan talcofa fuor di tempo ^ 

Tu tengodi ( dirai ) punger altrui , 

E do maligno e a bello fludio fai . 

Ma douc hai tu coteflo dardo prefo, 
che in me con tanta forga aucntì e uibri i 
E chi di quei , con cl/io uiuejji mai , 

Tale information di me ti diede ^ 

Colui , che roder fuol l'amico afeente , 
chi noi difende , quando alcun l’incolpa : 
chi col pungerlo brama moiier rifa 
^d altri , e ottener fama di mordace : 
chi da fe flejfo fa finger li falfo, 

E , che non può tener fegreto afeofo: , . 
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Libero 
dinota 
Bacco, co 
lì detto, 
perche li- 
bera Ihuo 
mo da tra 
lugli e da 
nojolì pc 
(ieri. 


* Fu co- 
li ui accu- 
lato ili ha 
ner ruba- 
to certe 
corone 
nel Cam- 
pidoglio. 
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Fuggii Bomany che ti fo dir, ch'è* ner 9 
Oliente tu uedrai nel cenatolo , 

Ouc tre letti fono, in ciafeun d'ejji 
Sederfi quattro ; de quali uno è uago 
Di jparger ciafeadun di uituperi y 
Bjjerbando colui , che da il conuito : 
Eypofcia ychabcuutOyancora lui. 
Quando il uerace * Libero gli afeoft 
Tenfier dimoflra , aprendo il petto chiufo ? 
E pur coflui piaceuolc ti fembrUy 
E faceto , e gentile , benché foglia 
Tortar odio a maligni ajpro e mortale . 

Ep io fe rido , che EufiUo fciocco 
Blende per tutto pretiofi odori , 

Eche puT^ Gorgonio yfon tenuto 
Date mordace , e pien d'inuido fele ^ 

E yfe innanzi dite fi farà motto 
De furti y che*Tetil fè in Campidoglio 
fu lo difenderai ycom' è tua ufan^a. 
Dicendo : fu cofiui fin da fanciullo 
Mio flretto amico , e mangiò JpeJfo meco ^ 
E riceuei da lui molti piaceri , 

E mi allegro , ch e fano e lieto uiua 
'Eie la città: ma ben mi marauiglio , 

*Fle fo in che modo , ne per qual ragione 
In quel giudicio ei fe nandajfe affolto . . 

Ben , quejio e fucco di LoUgin * nera , 
Qj^efla è ben aera ruggine » lo prometto y 
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( Se uera cofa altra prometter pojfo 

Di me medefino ) eh' un tal uitio mai delle fep- 

Tslpn fia ne le mie carte ^ e primamente^, pe. 

Et ne C animo mio non haurà loco . 

Uria y sauerrà , ch’io dica alcuna co fa ■: \ 

^ la libera alquanto , c per ifcherxp , 

Mi darai fon perdon ^uefia licenT ^ . : 

I n queflo modo l'ottimo mio padre ?, 
M'aue's^da fanciul, ponendo innanzi l 
“Pa recchi efempi d'huomini , che dati 
S' erano a i.uitq , quefio e quel notando , , 

^ fuggirmi da loro ;ernefortaua _ 

4 /f uiuer cafia e temperata ulta , i . 

I{imanendo contento di quel hene, 

Ch'ei con l'indujlria fua m'hauea acquìflato • 

7s(ow uedi ( egli dicea ) come il figliuolo ' 

D'^lbio mal uìua , e in pouertade Baro : . 

Efempio grande y che ncjfun confumi 
E getti ma le facultd paterne. 

Confortando a guardarmi di feguire 
Le meretrici y fa che non famigli , 

Dicea y a Settano : egli uolendo ancora , ; 
Chelafciafii 1‘ adultere da parte y 
Gioir potendo del piacer concejfo , ^ 

, Mi narraua l'infamia di Trebone , 
che colto fu conia mogliera altrui ^ 

E foggiungeua : il dotto le ragioni 
T'aprirà megUo , per lequai tu debba ^ 
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Quella cofa fuggir , e feguir quejia . . 

^mefia certa ajfa i ferbar fujanga ' • 
Hauuta da gìiantichi ;ela tua ulta , 

Mentre y che t'è bifvgnodi cuftodey » 
Conferuare , el tuo honor intatti e mondi * 
Toiyquando glianni indureranno fojfa, ■ 

E fanimo faran rohtijiòe forte» 

Senxa tauola alhor notar potrai , ' 

In cotal guifa yecon fi fatti detti 

Egli > fend'io fanciul , m'ammaeflraua . ^^ ^ 

E uolendomi impor , che far douejji > 
alcuna cofa , mi folea proporre 
tAlcun giudice eletto :o fe uietaua , • ^ 
Tuoi dubitar dicea y che quefto fatto f 
. Sta dannofo e inhonefto , quando uedi 
Ejferein mala noce e quefto e quello^ ^ 

C ome finfermo ych'è bramofo e uago 

Di cofa , cJje f offende yak fue orecchie ' 
Venendo , come è morto il fuo uicino , 

Tien di paura a la falue'gg^ attende; 
Cofildifnor d'altrui Jpauenta fteffo 
Dai uitij i teneri animi . con quefti 
Bicordi il padre mio mi fe prudente. 

In guifa y che da quei fon netto e fino , 
Che^ apportan danno c uitupero a fhuomo » 
£ deglialtri difetti , a cui fi puote ^ 

Dar facile perdon , ue nho qualcuno ; 
llqual forfè fard fgombro dal tempo , , * 

N ■ 0 dal 
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0 dal libero amico yO dame JìeJfo : 

Terò y che , quando nel mio picchi letto 
lo mi ripongo ,• o , quando ne la loggia - > 

, lo mi riduco pajjeggiando fola , ■ 

' 'ì^n marico a me medefino ; e dico meco f • 
Quefla còfa faro con piu ragione , ‘ v 

Ciò facendo -, miglior fa la niia ulta.: j 

Cofi mi mojlrerò grato a gliamici . 

. Quefto non iflà bene y un altra uolta 
Vfar piu non deurò tale imprudenza » f 
Di cofi fatte cofe meco parlo . 

Con labra frette ;él tempo y che rnauanzai 
.Lodoalccarteyefcriuo, Quefioèuno 
Vitio de i mediocri , ch'in me fono : 

^Iquàl yfe tunon uuoi recar ifcufa^ 

$appi y chitina gran turba di.Toèti. 

• Mpucrà uolenticriin mìa difefa : 

Tefò y che noi pam piu di quel , che penfi , 
E a guifa di Giudei ti sformeremo 
^ ìA ridur ancor te fra quefla toma • 

ARGOMENTO. 

A IMITATION di Lucilio , che difcrifle un fuo 
viaggio da Roma in (Ino allo (Ireneo di Sicilia, dilcriue 
Horacio un fuo dalla mededma indno a Bran dizzo; ec 
in quello il gentiliflìmo Mauro imitò ancora egli leg- 
giadramente quello Poeta. 
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£ L A ^an Boma, ufcitOj Jfri^ 
tia diemmi 

Ticciolo albergo ; e fummì mi 
maggio ' 

Compagno Heliodor 
ci - tutti 

Hoggi in dottrina di gran lunga auam^ : 

E (t'indi il foro d:^ppiOych'è ripieno ; ‘ 

Di marinari , e di maluagi hoftieri . 
t Queflo maggio a piu di noi jpediti 

É(tun fol giorno i e noli facemmo in due: 
tA tardi è la uia Appìa ajfai men graue ; 

Jo qaiui per cagion de t acqua trifla 

uoUi bere , e fei guerra al mio corpo , 
Xon ria uoglia a jpetta ndo , che i compagni 
^ Eornijfer di cenare; e già la notte ^ 
S'apparecchiaua a indur fopra la terra 
Inombra , e jparger nel del le chiare fldle • 
A Ihora i marinari e i ferui noftri 
Cominciaro a garrir in fra di loro . . 
Diceanoi ferui , accojla il legno a terra . 

' Trecento tu ui metti ^ è troppo carco , ' 

Or mentre , che fi bada da coloro . . . 

A rifeuoter il nolo , c che fi lega • ' 

La Mula al fune per tirar la barca , ; : . 

Ci fuggì da le mani un bora buona . 
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Intanto i befiiàl pulici 3 e infteme " " > 
Gracchiando intorno le paluflri l{ane * 
'ìdri ci la fcianuenir da prejjò il forino * 
Il padron della barca , c hauea piena 
La tefla di uinaccio gùajìo 3 . ■* 

Si mifi a gara coti quel da la Mula 
Lieto a cantar la innamorata ajfente: " 
llquale ifianco al fin , chinò la tefla 
E fi diede a dormir , quanto potea . 
L'altro lafciòla Mula andar pafcendo 3 
E 'la fune legò pegroadun faffo» 
Diflendendofi poi, quant'era lungo y 
S'udiua roncheggiar anco lontano . 

Già era il giorno in ogni parte chiaro , 
Qmndo noi sauedemmo , che la barca 
TSlpri iua innanzi, ma fi ftaua ferma; 
Infili 3 ch'unhuom , chauea de l'iracondo 
Saltò di barca ; e con un graffo ramo 
Di falce cominciò a fonarle gambe 
De la Mula ,ela tefla del padrone . 

Or finalmente a pena ale quatti' horé 
Del giorno fummo a gran fatica pofli ' 
In terra , onde lauammo e mani e uolto 
'ÌSle la facra acqua tua Feronia* Dea * 

E pofcia hauendo rifiorato il corpo > 
Lentamente facem tre miglia , tanto 
eh' arriuammo nel fine a Terracinay 
Laquale è fopra a bianchi fafii pofla . 
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Qjtiui era per tinnirci il buono e faggio . :: . 
Mecenate e Cpcceio, l'uno et altro 
Manàatì ambafciador cU cofe grani: . - 
Si come quelli X ch’eran molto aue^gi \ 
Tra gliamici difc.or4i a , metter pace . 
Quiu'io quejt occhi lagrimofi enfermi 
Mi pofi a medicar con negri impiafiii YZ. 
Fra tanto gìunfe Mecenate , e fcco • , a <; 
Cocceio yancoFonteip Capitone • 
Diuenutoda uerohuomo perfetto, 

Et amico £ Antonio al par d'ognaltrp, \ 
afeiammo Fundi uolentieri a Lufeo 
^ufidip ycb'è di lei Tretor, ridendo: > 

De la nana fcioccbcxg^di coflui , _ ^ 

che , quantunque de l'ordine egli fojft ^ 
De' Cancellier , portar fi facea dietro ^ • 

Il lato ciano , enfieme la Tretefia , . c i 

Infegnc Senatorie ; e' luafa pU(no . 

Diaccefe bron'ge per bollarne i rei, 

Toi, fendo fianchi , in Formio rimanemmo 
OuoMurena ci diè albergo ; e ferme 
Capitone la cena ^ lidi feguente ,m 
Mi fa gradito , e fopra modo caro: 
Terche in Sinuejfa io mi trquai dauanti 
Tlocio , yario , e Virgilio ; onde non hauc 
Il mondo piu fincerie chiari fiirti, 
Etaquai maggiormente io fia tenuto. . ■ 
0 . quai letitie ; q, quaUabbracciamenti ^ 
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J ìihlkv- furo : io per me non ritròm^ r\l 
Cofa piu dolce £un'4mico degno/ . ìi i-AA 
Ci dieda piccioL uilla , che mcinu \ . w oiZ 
ponte di Campania Ì alloggiamento 4 \ 
E qmy che Jon unutiadàrleleg7ia \^v^ 
Él fateci ce gli Mero rcajjai per tem^\ ^ 
J Multa Capua pofer gtìi le fome. 
^lìS'agimcar Ùtcenàte.ah palla 
Et io , e meco V irgilioa far un fanno ; ■ 

* eh" a lippi yCa cjueiiche^ patifeon difetto. 
D'ingefiióh i è tal giuoco nocino . . ’ > 

D i qui partendo i a noi ricetto diede 
La pieniffima uiUa di Cocaào , ' j 

JLaqual di Gaudio è fopra a le taueme > 
Mufacon breuitàmeco racconta 
Disarmento buffonla pugna acerba/ ^ , 
E di Mejfo Cicerro : e di qual padre > 
'ì^ti ambedue , uenijfero a contefa • . ^3 
La chiara prole di Meffh difeende \ k 
Da glLÓfcidi Campania , e di Sarmento I 
Le flirpe è ferua . Da quefli maggiort 
*L^ato une l'altro a la battaglia uenne . - 3 
Sarmento usò primierquefle parole* ^ 
Dico y che fei ad un canal fimile , ',0 

7s(o/ fen ridemo ; e Mejiio : io ben tHntendò ^ 
E crollando la tefta , e ,che farefle , \ 

S'a la tua fronte non mancaffe un cornai • 
Che tagliato ti fu ; poi t che minacci - ' 3 3 
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in ^ueflo modo 3 ancor fendono priuafv\ \ 
Ma eteJfo.haueua la fetofa fronto^ vi tT\o ^ 
Sconcia oltre modo da la mdnca matiohi '.'. O 
V vOf brutta e profonda coltellata * 
Mordendo iìt duL la uanitàCampana'é d 
E fchernitoloùn de la faccia ' \ V \ 
Cofi sfregiata. jt Jeguitò Sarmento^. ’ i , i 
Vrcganàol^ chefaltar ^i fojfe grat&^\\s, 
^apprefentando la perfona in fatto ^ \ r\ 
Bel Ciclope :paJiore Tolifèmo: i " 

eh' a quejia effetto non gli fora d'uopo ''(S. 
Mafeherahauer ,ne Tragici cothurm 
X ijpofea quejie molté cojè audace . ■ - ^ \ 
Ciccrro : e dimandò , fe ancor donata • / 
Hauea per noto la catena * a i Dei ; . 
^mifi è tutelari de le cafe . . i t 

Ch'ancora ych* egli fojfe Cancelliere , • 

La condition feruil già non perdea : 

E finalmente il dimandaua ancora i 
Terch'ejfo mai fojfe fuggito , effondo 
Cofi fottile e picchi corpkeUo, - 
Che s gli Jaria a baftanga fiato affai 
Vna libra di farro m tutto un mefe * 

Cofi fu quella cena lietamente 
D'a noi continuata e con piacere , 

Quindi andammo diritto a Beneuento: 

Oue Chofie da . bene eÀiligente 
Mentre cQcetta certi magri Tordi 9 


/'ul 


a 
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Toco/mn s abbruciò ,\peròjché'l foto v 
Ter la cucina , ch'era tutta uecchia \ 
Scorrendo era uìciho ad attaccarfi . . . \ 

7 <^l tetto: ondeciafcundi?ioi,c%auea 't. 

* Voglia ajfai di mangiar , e i ferui tutti ( 
Temendo r ratto a cibiciauentammo yr 
Eognunoad ammor'^^ril foco corfe,, > 

D a queflq luogo cominciò la Tuglìa j \ 

jL dimoflrar gli a me ben noti monti, ■ 
eh' Stabulo arder fuol col fiato caldo 
Iquainon hauerenmo unqua pajfati, . \ 

Se la uicina uilla di T reuico ^ 

J^nciaccoglieaynon però fen^a fumo, ^ 
che ci trahea le lagrime da gliocchi , 

Fatto il foco per noid'humidi rami, 
C'haueano intorno ancor le proprie foglie. 
Qui 3 mentre ajpetto a guifa d’huom, eh' è feì^ 
Vna certa fanciulla , che promife (occo. 
Di uenirmi a trouar, ma. non ci uenne , 'v. 
Scorfi fen'ga dormir a mei^p, notte : 

Ma finalmente , ancor ch'io foffi intento i 
M.I piacer , ch'attendea , mi ninfe il fonno: 
Jlqualmi fe gufar con falfo fogno „ 

Quel, che non potè far il uegghiar nero . 

D iquì portarci le carrette il corfo 
Di uenti quattro miglia , ad un cafleìlo * 
Ticchio 3 ^ il cui nome non fi puote 
B^durre in uerfi , ma per uia di fegni 
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[Ageml cofa è dame altrui contesa • 
Quiui recata a noi la p^ior acqua 
Fu y che fi troni al mondò: ma t incontro 
Il ptuhel Tan y\h*altroue hauèr fi pojja 
Jn giiifay che' Idifcreto mandante y - ' 

T?a rtendo fe ne cancà' le Jpallc : • 

Che •quello , eh' a Canufio fi ritroua , * ' 

Écome fàjjo, ne miglior de l'acqua , \ " 
Quefio luogo y * ch'io dico yfabricato ^ - 

Fu già dal ualorofo Diomede . ■ 

Orar non feni^ doglia de gltamici y - 

che ne piangemmo y Vario indi partijfi, 
iquì poi fianchi peruenimmoa i{ubi; • 
Chel camino era lungo y e da le piogge 
Tutto fangofo:ildì feguentehauenmo • 
Miglior fortuna , ma peggior maggio ^ ^ 

Fina le mura del pefeofo Bari* 

Toi Gnatiay fabricata in ira e [degno 
DeJ acque dolci y ci conmejfe a rifa: 
Mentre €Ì diffcyche ne' [aeri altari 
Senga foco ne fiamma arde fincenfo . * 

’Fu de la lunga firada yecofi fia 
De la mia carta ancor Brandigp:p fine . 
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Lodando Mecenate dihumimtàc di candidez> 
•Zi di animo , dimoftra,.cho la nera nobiltà non epò- 
Haneli'antichità della prole ;o nella dignità de’ mag- 
giori , ma folo nella uirtù, difcriiiendo'la fua origine ; 
e biafimando coloro , che ricercano piu di quello , che 
colimene alla loro humile , o mediocre condiiionè . 

S ^ T I VI. 

On , perche Mecenate alcun 
non haue 

Di quanti , chabitar giamai 
Thofcana , 

Di noi piu generofo huom , rie 
piu iUuftre; 

T^n perche i ualorofi Muoli uojlri 
V E dal canto del padre e de la madre > ‘ 

Fur d'eferciti grandi Capitani : 

Come fan la piu parte ,di]prex^te .o 
, Gli huomini baffi e di fortuna humile ^ 

ComHo nato di padre Libertino . 

Jion flimando , ch’importi , eh' alcun fta 
Generato piu d'un , che d'altro padre , 

• Tur , che nohil fi moflri di coflumi: 

E tenendo appo uoi per cofa uera ; 

Che innanzi a Tutto e quel tgnobil regno , 
Molti , che nacquer di parenti ofeuri , 
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yijjero Ipejjo uirtuofi e buoni , 

Et ottennero ancoit piu d'una tiolta ■ . 

^ Lodatipimi gradi e fommi honori . , 

\^lìncontro Leuin y ci) origirìhebbe 
• Dal buon Valerio y che cacciò Tarquino, 

’ Te i rei coflumi fuoi reputi uilcy 
£ tal giudicio fu del popol tutto ; " 

La cuiriatiìra bencotiofciyilquale 
Stolto gli. honori dà JpeJfo a gl'indegni; 

£ , come quel , che piu non uede a dentro y 
ì^.hiouer fi lafcia a un apparente fama:, 
eh' a titoli y a le imagin de' maggiori y ^ 

Stupido gli occhi tien , ne mira altroue . 
che dobbiam far in tal giudicio noi , , 

che cotanto dal Volgo fiam lontani^ j 
Ma pur qui concediamo , eh' a Leuino ì 

Douejfèil popol dar alcun hónore 
Tiu uolentier ych'a Decio huomde la plebe; 
E che uietar uolejfe Mppio Cenfore 
Ch'i non chiedefft Magiflrato , sio \ 

T^to non foffi di libero padre , ’ > > 

Ilqual non fojfe nato anco d'ancella: .. > 

£ do faria coflui meritamente y 
Volendomi ueflir de l'altrui pelle : 

Ma non meno il plebeo y chel gentilhuonuh 
Tira la Gloria col lucente carro. 

. Ma y perche * Tullio ripiglia r la uefta 
Di Senator.y .dicui giafojiipriuoy 


• » 
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Vn altra uolta , e diuenir Tribuno i 
Crebbe linuidia a te , che fiata fora 
Minor ,0 nulla yfelafciaui quefio, 

C he poi y eh" alcuno ha gliornamenti prefi 
De nobili y e d' alcun grado honorato ; 

Subitfl ei fente dir , , e ehi è cofiui i 
Chi fu fuo padre s* di qual cafa è nato ; 
Come chi tocco de linfa nia , ond' era ^ 

Offefo Barro y foficinquefi’humore 
D'ejfer tenuto e riputato bello ; i 

Cofiui fen%a alcun dubbio mouerebbe 
Cura a tutte le giùtiani lafciue 
Di ricercar in lui rriinutamente . 

V oltò y piè y gambe yman , denti , e capelli ; 
Cofi colui ych'a dojfo prende il carco 
Di gouernar ITmpcrio , Italia , e ^pma r 
E con l'humane le diuine* cofe ; 

Torge a ciafeun di procacciar defio 
D'intender fuoi cofiumi , e padre y e madre, 
E dirà : tu figliuol d'ignobil feruo 
^Ardirai di gettar del Campidoglio 
I Cittadini yo darli in man del boia ? 

0 y 'I{euio mio collega fiede un grado 
Sopra di me ( die egli ) e tutta uia , 

E piu ignobile affai , che non forilo . 
Dimando y fe per quefio dei tenerti 
Vì\ Vaolo & un Mejfala . Egli è ben uerà , 
Ch'alhora.y ch'egli parla in fu gli arringhi 
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Grida così yjì forte erge la. noce, ' A 
Che, sin pia'j^uenir trecento carri ^ ^ 
Si abbattejferoauntempo , e parimente 
Tre pompe funerali , ei lineerebbe . - ' 

Lo ftrepito di tutti , e l'alto fuono , 
che sode alhor , de i corni e de le trombe * ì- 
Quefia ragion ci fa rimaner cheti , . - ^ 

) r torno a me, che Libertino padre ’ ' 
Trodujfe al mondo , ilqual rode ciafeuno 
Ch'ejfendo nato di fi fatto padre, 

Hor ^ di noi fi famiglia re e caro,, v ■> 

Conùtneo aìhora , che Tribuno io fui - ^ 
Già duna legione di foldati: ''v- 

Ma quejì' ultimo a quel non è conforme l 
Che fe forfè ciafeun pohauer cagione 
J^'inuidiar l’honor , chebbiin quel tempo i 
T{on deue già , che mi mi fiate amico . - 
L tanto maggiormente ejfendo uoi • 

. Cauto e prudente in ammetter} degni. 

Et altri no , ne l'amicitia uoflra , •• i 

Lontano d' ogni odor d' ambinone, • ' V , 
Di tal felicità non debbo hauere - 
Grado alcuno a la forte , che di quejla . 
Tunto il fauor me uì acquiftajfe amico ♦ ' 
Il buon Virgilio ,e Vario dopo lui 
Dierui information di quel , ch'io ni era , '‘• 
. Tofio,ch'iouennia la prefen-ga uojìra, * 
yjando poche e femplici parole., 
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^ e riHeunx^inftemc 

Mi uktaud a talhmmo u/kme molte , 

, come fanciidh; io non ui dijji , 
Chkramto d'JllMjireenobiI padre, 

2\(e che^ fa bel carni lucido e graffò 
Ciua a diporto per campagne c uille : 

Ma ui narrai di me lo fiato a punto» 

V oipocoalhor , com'è l'ufan':^ uofira , 

Ai/ rijpondefie : ^ lui a none mefi 
MÌ richiamafie , e lieto raccogliefie 
T^l numero de glialtri uofiri amici » 

Mi^ parue ben cofa honorata e grande , 
Ch'io piacqui a uoi , che con giudicio falda 
Scegliete il buon dal dishonefio e rio: 

7^/1 già di padre chiaro , ma di ulta 
E di petto /incero , e fchietto e mondo • , 
M a ,Je di pochi tùtif e niediocri 
La mia natura hà picciol macchia e lieue » 
'Efel refio netta : come , s alcun neuo 
Sparfp fi uede in un leggiadro corpo : 

Se d\^uaritìa alcun , fe recar biafino 
Di Lujfuria non può , che uero fia : \ 

S io uiuo^ puro gir innocente ( affine. 

Ch anci) io mi lodi ) ^a gliamici caro : 
Diquefio fu cagione il mio buon padre, 
llqual pouero effóndo , come quello , 
eh un magro poderetto haueua a pena , 
Ifpn m uoUe mandar punto a la fcola .j 
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Del gran Flauto abachiflai ouei'fanctuHi , 
Figliuoli di color , chan degni gradi ' ’ 

7^ la militia , andauano portando - ' 
Laborfa appefa ala fwiflra JpalUf 
E la tamia ancor da tener conto , ‘ " ' * 

E lor pagandola mercede ufata • 

7le deputati dì di ciafcun mefe . • ' ‘ 

Ma^prefe ardire di condurmi adorna ' 
Ticchi fanciullo adìmparar quell' arti , 

, Lequali i CauaUieri e i Senatori • • 

Jnfegnar fanno a tutti i figli loro , ' / - 

j y chi ueduto hauejfe , come bene - 

OEm ueftitò , e i molti ferui , iquali • ^ 
Mi ueniuano dietro , ^ Jpetialmente 
Jn un popol fi grande yhauria creduto » ■ 
Chei fojfe pojfejfor di larga entrata . 

Ei m'era fincerifiimo cuflode • ' ' 

tTreJfo a tutti i dottori . E che bifognà , 
Ch'io piu m'efienda ì Ei conferuò mia ulta 
Cafta e pudica ( ch'è ia prima lode > • 

Che fi dona a uirtà) non fol da tutti 
Fatti y ma detti ucrgognofi e brutti * ^ ^ 
7^ temeua però d'efier riprefo , 

*Preco ni Se com'ei fu Trecone y* e d'un banchiere ' 
quei, che Mùiifiro y cofi haueffi ancome pofio 
noi in Vi ji^Q picciolo e pouero mefiiero: ' ‘ 

mSfamo 7^ dolermi di queflo haurei potuto . 
c o ;n anda 0 wkora ei morta maggior lode y di' h , ■ ^ 
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Doppiamente di do gli forttenuto . 
fia , cì)io mi uergogni, o rni rincrefca 
^ D'hauer hauuto un eoft fatto padre ; 

. T^e mi difenderò , come i piu fanno , 
Dicendo , che non è la colpa loro , 

Se nobili non hanno e degni padri . 

jE* la ragion , fon le parole mie > 

Da detti di coftor molto lontani, 

Terche ifela 7{atura concedejfe , < - . 

che tornajfero al mondo i tempi andati 
Fin da cercarmi incominciando y e tutti \ 
Totejfcro a lor uoto elegger padre , 
Eleggejfe ciafenn quelych'eiuolejfey 
lo del mio filmi rimarrei contento : 

' ■ *E[e mi curerei punto di coloro , 

- Che flati fojfer Confili, oTretoriy 
Dal giudteio del uolgo in do tenuto 
• '^• ^a'7^ y ma forfè bora dal uoflro faggio f 
Ch'io non uoUffi fopra le mie jpalle 
Tefo portar , eh' a me fojfe moleflo, • T 
T^n auexp^ a portar cofa noioft : \ 

Cerche bifogneria , ch'io mi ponejfl ' ’ j 

F^tto a cercar di facultà maggiore , 

Et a falutar molti, e menar meco 
Vnocir altro compagno, in guifi ch'io 
'Tion potefìimai filo andar in uilla, 
Ouero altroue : ér hatier molti firuì 


Da fardiuerfi ofid, e parimente.^ 
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Tafcer, molti cauaìli i'etcner carro , > . 

E iiuerfe carrette,; ouhora io uado . ^ 

Sopra un picciol B^ncin 3 che nejfim bìafino 
Mi uien'iiio uoglio andar fino a Talento , 
Conia boglia 3cb‘a lui premela fcberuty 
Si coinio'l dojfio . £ alcun non fia giamai , 
che però opponga a ?ne la fordide'gga , 
eh' a uoi Tullio 3 qualhor , fendo Tretor.e 
jl Tigoli riandate , accompagnato ì; 
SolodcC cinque fexui 3 iquali dietro,, . 
f^i portano il fedii da cacar dentro- 3 . . - 
Et il fiafeo da ber . Io meglio uiuo ^ •: 

E piu,commodamente 3che non fate \ \, 
y oi r^obile e preclaro Senatore 3 \ "ì 1 

In quefiOiCin mille modi 3ch'ionon fcriuo : 
Terch'iqmen uo,dùuunqueìo uoglió:, foh: 
E domando a mia pojìa 3 quanto udglia:. ■ 
fi tale herbaggio , el pre%i:p anco del farro • 
Spejfo la fera io Uado a pajji lenti . > 

"Perlo fallace circo 3 6 perU piao^ 3 : 

E ad afioltar mi fermo anco tal uolta. .. 
Coloro 3 /ih'indouinano , e che fanno , , 
Gl'incantefmi : dipoi ritorno a caja 3 
E mi riduco ad un Catin di Porri . . Tri 
£ di Ceci 3 e di coje altre filmili . \ 

Tre fimi mi parecchiano la cena : /' 

Sofiien picchia tamia e di pietra 
Bianca due fole coppe ^ un bicchiere , 

Stauui 

/ 

1 ’ * 
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Stauui un ampolla ancor di uetro uile, 

E un uafodolio uhà cori una tax^y 
Ch'a punto è fupeiletile * Campana . 
Tofciamen uò a dormir fcnxa penfierQ^ . , 
Di leuarmi per tempo la matina , • 

£ gir, di M arpia ovtè la ftatua , * ilquale’ ’ 
Dice di non poter foffrirl'ajpetto 
Dal minor "Plguio . Io mi giaccio c ripofo 
JL gran pex^ di giorno entro il mio letto . 
Tofeia ne uh a diporto : ouero io leggo 
0 fcriuo cofa , che a me JleJfo gioui : 

D'olio m'ungo * dipoi , non già di quello 
De le lucerne 3 come il fox^go e auaro 
*Ilatta far fuole. E, come il Solm'inuita 
Stanco a gira lauarmì , al caldo efliuo 
Io fuggo i giorni del rabbiofo * Cane 
E mangio folamente 3 quanto bajii . ' 
^ mantenermi yfenxa chabbia uoto 
Lo ftomaco , il fuggir del giorno intero ; 

E ftommi in capa ripofato e queto . 

Quefia è la uita mia lontana e fciolta 
D'ogni ria ambition, mifera 3 e grane: : 
Inqueflo fiato mi confilo , e fiero i 

Di uiuer femprc piu tranquillo e lieto > . 
Che, fe mio padre fojfe fiato e lauo 
Quefiore e Senatore , o ajfai piu degno . •: 


* Cioè , 
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d’Afia. j ^ 


♦ Huomi 
ni morda 
cisl'oii. 


D I s c R I V E giuocoram.ente la concefa , che fu tra 
cerco Rupilio cognominatone , Preneftino , e fra un 
Perfio Greco ; pungendo Rupilio ; ilquale eflendo nel 
numero di coloro, che dai tre cittadini furono pro- 
fcritti, cioè condannati a morte con perdita de’ lor be- 
ni; eridottoH a Bruto, qui ili fprezzò Horatio, che 
cralTribuno de’foldaci ,^er eller di padre ignobile. 

^ S ^4 T 1 VII, 

£ N s o , che noto ad ogn" infer- 
mo fia 

O bocchi , od' altro ,& ^a Bar- 
bieti tutti y 

Si come Terfioy che di fiirpe Crc 
co - ... .V. .1 

Era fatto Bomanyprefeùendetta 
Del fele e del uenen , che cóntra lui a 
Sparfo haueua B^pilio pe Vroferitto • 

Hauea quejlo tal Terfioy come ricco, 'y. 

In Claxgmene molte e gran faceride V 
£ ancor con quefto di graui liti : 

Huom duro&ajpro yccheuincer potea 
D'odio anco il B^y fuperbo , ^ arrogante » 

£ pungente così ne le parole ; ^ i 

Che, qual uittoriofo e trionfante, 

Sijènni e Barri *fi lafciaua a dietro . 
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itorna al V. (Pofda > che fra cofioro'^ s 

Tslon fi potea affettar le differeri '^ , - j 
fVercmbedHe ytra quaicontefa mfc^-y? 
Tra lor piu fieri forni quanto piujorti:', 
In' fra Iardit.o2ichille y e in' fra d'Réttofe 
Fu capitai fi fattamcntef ira y . ' 

Che partir non la potè altro , che morte ^ 
r *ìfon per altroxagion ,fétj.on yfb’in ajnhf 
^ Era'" fonano ualor . . Ma . , sogli amene . . 
Difcordia in fra due uiliyO in difuguali 
Batta^ia alcuna ; come Diomede ' > . . 
Hebfiè^on Lieto GÌauco.'y*\Umen gagliardo 
Tartird da la xuffa uùkntim \\ 

Martdando rat toni fuo nimico doni ) 

DicO yjch'effendo già Bruto Tretore 
De r^fia riccay ùennero a duello ^ ; 
B^pilio e Terfio , un pardhuomini tali y\ 

Si fattamente > che non uan fi fretto , j 
Bacchio con Bitho , gladiatori illuflri: 
Cortèi' ambi ài pudicio arditi e baldi y 
-HI ^ ambedue Jpettàcòl grande . * • ' 

É' jpbhe Terfio'ia fu^ caufa :emoue ; ^ 
Tarlando , a tutti i circojianti rifo . 

Tr 'ima egli' Brutò^old fita tòrte loda : 
i^Chikrhando Bruto S-òki^fy^fi^ 9 ^ quelli y . 

^ Che compagnia ne, li faceano yftelle , i 
z \j..,Eccetto il Be : diceua , che coHui 
• Era quel Can y che in odio è a contadini - 

£ ij 


* Glauco 
uenuco a 
pugna c5 
Diomede, 
cablò le 
fuearme, 
eh’ erano 
d’oro con 
quelle di 
Diomede, 
che era- 
no di fer- 
ro, e di af- 
fai minor 
bontà. 


* La Cani 
cula. 
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E fi ueloce già con le parole, . ' io » Ji 
Come torrente al chin il uerno corre 
Ter quelle parti ; oue non trouaintoppo^ 
Ihora il Trenefiin dal petto pieno ' 

"De tamaro liquor yche fempre hauea^l 
Cattando le parole , ajpre rijpofte -i 
Clirimandaua ,a guija diuillano, ^ 

Duro y che non fi puouincer giarnai x\ /' 
Mentre , ch'intentò a- le uendemie ,èpunt9 
Dal mandante, che gridando Cucco 
^d alta uoce yol fin jfi^o gli cede^\ * 
'^Toiyche fi uèdeil Greco Terfio adofiikn 
Vitaliano acèta'^arjò , al fine v < . v 
Gridò y quanto piu forte' gridar pòte^ \ 

Deh y per li grandi Iddìi Bruto ui\prega^ 
Tofcia y ch'edi leuar uofiro coflume 
JJ{e del mondo yqucfloB^ fcaimatéf^ 

Che tat officio è de le ucflre mani \ ìì 

\A R G O M E N T ^ 

Scrive coacra Gratidia , che era una Strega e in* 
cantatrice Napoletana, Cotto nome ^ Camdut,da(a* 
oando le malie e gl’incantefimi » ^ 

: S U 2! I yiin 



'troncò di Fico, inutil legno, 
Quando flando t artefice foffiefo. 

Se douea fardime fedile 0 fcagno, 
0 fepure il fecondo Iddio de gli horti: 
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Si rifolfe nel fin di farmi tale • 

Jo fon dunque il terror i € lo Jpauento 
Grandijfmo a gli uccelli &anco a i ladriz 
Terò , che la mia deflra gli allontana , 

Et altro ancor j di cui fa il tacer bello , 

E la canna , cho fitta in fu la tefla , 

I{cca paura a gl" importuni uccelli, , 

*Ele gli lafcia fermar in quefli luoghi \ 
Qui pYOcuraua il feruo , che portato - 1 . 
Il corpo fojfe del compagno morto 
Fuor de le picciol flange entro a uit arcai 
E qui la fcpoltura era comune 
^ miferi plebei: come il buffone .,a-, S 

Tarafito Tantalabo ancora 
^ lamentano, huom prodigo e golofo» 
Laquale hauea in lunghegj^ mille piedi, 

E trecento in la rgheg^: e limitato 
Era queflo , perche in tal fcpoltura • 
alcuno hcrede * non ut foffe poflo . 

Hor queflo luogo è tal ( Efquilie detto ) . 
Che ui fi può habitar,e paffeggiarui 
Sì come diletteuolee falubre; ' ». 

Che prima fi uedea con occhio meflo 
Tutto brutto di bianche offa de morti * 

É uer , che non mi porgon tanta cura , 

7^ tal fatica i ladri , ne le fere , 
che fogliono uenir per fanti offefa ; 
QMntoalcune tee /emine ; lequali v ^ 

£ iìj 
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•Cioèt® 
lamentò i 
poueri , e 
non que- 
gli, cne fi 
poteuano 
(ir magni 
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ioh parole i eeoh-yerfi yeconincanti^h 
Han di cangiar' rhumane menti fori^à -, vi 
Si;uefl€ giamat nòn 'pojfo in alcun modo \ 
Diflrugger yne uietar , cValhora , quando: 
La Maga Luna mojirail bianco ajpetto ' 
Tiu bello e chiaro, non uenganoquiui :k 
v/f cor herbe nòciue , ea cercar ojj'a . . ,i 

V id’ io Canidia con fuccinta gonna 

Li color nero , c co* piè nudi e fcalT^ a ij, 

E con le chiome inordinate e Jparfe . ^i 

Empir il del di Jpauentofé uoci , - 

Con Saganadi lei piu dotta Maga ^ 

La pallide:^, che teneano in uolto, .. .• , 
Le rendca brutte e horribili d' ajpetto -, . 
Cominciaro a cauar ambe con l' unghie : 
Lùreld terra , e fattaui una fojja , 
Squarciar co denti una negrM.gna;e'l fangue 
Dentro gettar de la cauata fojfa ; v ^ 

^ ] *Per indi trar palefementet alme 

,A dar rijpojia ale dimande loro . • a 

r ; Due magmi u’bauea : t una di lana , . , v.o 
' j altra di cera :■ ma quella di lana . l?. 

° j Era maggior , accio che la. minore i \ "u .Q 

“Punir potejje , e darle ajpri gajiighi « ’r 
04 Immagine minor fi fiaua inatto , . ^ H. 
D'unhumil feruà v che mercè chiedejfe , : 
Moflrandoyche.périrdouejfe tofio . vV'. 
Chiamò ìunadiior laì^eaÀ'ìnferno. 
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E quell' altra T hef^one crudele . ' 

^lhor.ueduto haureJU errar Jerpenti, 

Et i cani infernale La Luna ancora, ' 
Ter non trouarfì a tai cofe prefente, 4 
i vergogna , che rihauea , 
T^fconderfi di dietro a i gran fepolcrim 
5 ’ io ui dico di do punto mem^gna , 

Vengano i Corni a diformarrrd il capo 
* Di bianco flerco , orinarmi Jòpra , • 

( E prejfo ch'io non diffi anco a Cacamu) 
Giulio y il fragil*Tedacia y€ parimente 
Jl ladro di Veran^ M[a che pigliarmi 
Fatica di narrar y qudnt'io ci nidi i 
Cioè y come quelVanime parlando 
' alternamente con Sagana , tutte 
Formaro meflo y & incompoflo fuono: 

^ Et il roftro d'un Lupo con i denti 
D' una Vipera a fcofcr fatto terra; * 

» E, come ne la imagin de la cera 
^rdejfe un largo foco : E finalmente, 
'Xomedela paura y che mi diero 
Le uoclc i fatti fiauentofi e fieri 
Diquejle due tra noi furie Infernali : 

Terche lo fcoppio , che fuol far alhora 
Gonfia ueffica , quando altri la fiede, ’j 
Tanto fecio col dei'etano . ondt elle ‘ ^ 

Simifcroa fuggirne ladttade; ' i • 
tA Canidia cafcar di bocca i denti, 

• • * • 

E ttù 



* Qn^ 
<lue primi 
giouani 
erano im 
pudichù 
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"Et Sagana ria giù de la tefia 
V eduto haurefli la pofliccia chioma , ' 

£ Hherbe infime , e gf incantati nodi \ 

Da le braccia con rifa e JpaJfo grande , 

\a R G O M E N T O, • - 

\ ^ 


D I s c R I V E in quefta otcimaniente il coilume e U 
natura d’un pedante chiacchieriere,e uanaglorioTo. 


Da me non conofauto altro, eh" in nome : 

E fubitó prendendomi per mano. 

Come la fai (mi dijfe ) amico dolce ^ 

Et io, per hóra affai piaceuolmentes ^ o 
E difidero ,dhabbi ogni contento . , 

Vifio , eh" et fi poneua a uenir meco , ’ ^ 



IX. 



A VA a cajo ( coinè mio 
cofiume) 


Ver la uia facra , componendo 
meco 


\4lcune,ciancie , ^ era tutto 
in loro: 


Quando mi uenne un certo homaccio auanti; 


Gli dimandai, feuoleacofa alcuna t 
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Terò , ch'era occupato ,o( mi di fi' egli ) 

Se tu ci conofceffi ifaperefli y 
che noi fiam dotti . Tanto piu ( Joggiunfi ) 
Haurò cagion di riputarti: e intanto 
Cerca ndo di leua ìthcIo da dojfo , 
xAndaua ^ quando lento , e , quando in fretta ; 
E tal uolta mofiraua di dir cofa 
D'itnportan']^ al mio feruo entro H orecchia: 
Et homai cominciauaa fudar tutto, 

E dicea meco : o te BoUan * felice 
. E di buono intelletto . Et egli entrando , 
In un gran mar di fauole e di ciancie 
Lodando hor quejla , & hor quelT altra parte 
De la Città , ueggendo pur , com'io 
T^n gli daua rijpofia a cofa alcuna , 

Dijje; è buon pe^^, ch'io m'aueggo , come 
Trocacci di partir con modo a fcofo , 

Ma nulla fai, eh' io non fon per lafcìarti : 
^n':(itiuo feguin doue a quefi'hotta 
£' il tuo camino ^ ,A te non fa bijògno 
( Dico) eh' in dar noi paffi e' l tempo perda: 
Ch'io uoglio andar a uifitar alcuno , ^ 

Ilqual tu non conofei : e la fua fianca 
Tofta è di là dal T ebro , prejfo a gli Horti 
Di * Cefa re . B^fponde : ei non importa : 

T^pn ho da far , ne fon pegro ne tardo; 

E t'accompagnerò fino a tal loco . • . v 

tAlhor piegai ^orecchie» come fuolc 


» 4 


♦ Coftui 
foleua ri- 
prendere 
alla libe- 
ra «alcu- 
no . 




• Q£efh' 
Horti Ce 
iàre haue 
calafciari 
alpopolo 
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Far Afino me fchin y quando egli [ente. ' 
La fchìena ajjai piu de l'ufato graue . 

C 'comincia quel ; s io mio conofco bene \ 

Islpn ti farà piu caro d'hauer Fifco , 

, V^yario per amico, e chi fia quello, J 
' Che ferina maggior numero di uerfi y . 
0 piu toflo y di quel y ch'io foglio fare f 
Tsle alcun falca dime più gaiamente, 
mone piu leggiadra la perfona: 

Voi fon cofi buon Mufico e cantore. 

Che me ninuidia Hermogene , non eh' altri, 
Quìui era luogo di poterlo acconcia - 
- Mente interromper . ond io gli dimandai ; 
Se madre, 0 padre haueua,o fe parenti; 
.Aquai tornajfea ben, ch'egli uiuejfe. 

Et ei: nonne nho alcun; che fepeliti 
Gli ho tutti. Olor felici ( diffi piano) l 
Hora io rimango : ama'j^mi ; che bene 
Veggio y che'l tempo è prejfo , che predifie , 
Seìido fanciullo y una Sabina uecchia , - 

' Quando guardò la mìa futura forte • ) 

D ifi'ella . Quefline crudel ueneno , .s 
'Fle ferro di niniico , o mal di punta \ '.r i 
'file tojfe y ne podagra , od' altro male ’ 

Simile j Icuerà di' 'uita : folo 
Confumato farà da un chiacchiariere : 

Onde uieti , s'haurà ualore e fenno '‘’i. 
La temeraria turba de pedanti. , 
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I n tanto peruenttìial Santo Tempio 
ErauamodiVefia:^ era homai ■' 

Buona pe^^ di giorno, e per uenturab^- 
Gli conueniua comparer in corte , >'» 

Terò , che per talgiorno era citato . 0 
£ non u andando y Cgli perdca la lite. 

Sem ami ( d^e ) qui ti. ferma alquanto • ‘ 
Etio:pojfa morir yfe poco o molto ^ 

Toffo reftarcpoidi ragion ciuile 
7{pn ne jo nulla : e uà , dotte tu fai . ; 

Io fio ( rijpofe ') in forfè , s*io mi debba 
O lafciar te da parte , o la mia cofa , ' 
Lafcia pur me , gli dtjfi: io no' tuo farcg^ 
Drfi’egli : e mi fi niife a gir auanti : ^ 

Et io ueggendoythe'l contender feco ^ ‘ 'O' 
Trapp'era cofa' fatictfa e dura y *’ ' VT 

uò col uincitore al mio uiaggio . » A 
Egli ripiglia ; e come Mecenate ' t 
Ver te fi moflra ; huomo , cha pochi ufuali 
Sauiffimoye ripien et alto intelletto i 
Veramente di te non hebbe alcuno i 

Tiu feconda e felice la Fortuna 
Ma yfe. quefi'huoin voleffi a lui condurr't'^ 
Haurefli'un grande aiuto y echi potrebbe 
S oflcnc)' d'ejfer nel • fecondo loco , • V 

Ma pofiHo ^me in polke ffe sol mexp ' -i 
Mia non facefii dar licen':^ a tuttf. \ ‘0 
Cianumi nonuiuiamf ri^ofialhora 


,1 
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tome ti fenfi : e non è'eafa alcuna 
Vìa piu diquejlapura cpiu fincera» 1 
TSle piu lontana da fi fatti mali . 

Me non offende mai , eh’ un i fia piu ricco 

0 piu dotto di me affitti hanno il luogo t 
Loro qual ficomiené. £^ cofa grarke i 
Cqtefla , ei dijfej_& incredibìl quafi , 

Et io Jappi , eh’ è tal-, qual ti ragiono • vi 
Egli : rn accendi piu d’ejfergli apprejfo ; v 
E pur, che fi dijponga di.uolere , 

La tuauirtuè cotanta, eh’ otterrai ^ x.. 
do ch’io dimando ; qh’è benigno e tale , O 
efie fi può perfuaderé ageuolmente , uJ. 
£ per ,quefta cagion f foggiungo ) auicnc^. 
Che disili fin le prime entrate . . v 
*Llon mancherò a me fiejfo in cofa alcuna : 

1 ferui fuoi corromperò con doni; ^ 

7{pn cejferò , perc’boggi efclufo 'io fia f i 

^ ' ,4ndrò cercando occafione e tempi : ■ ■■.■ ■ v 
Me gli farò ne le publiche flrade 
Souente in contra j & accompagneroUo . » 
Sen-:^ fatica non fi può fra noi 
Cofa acquifiardi molta lode degna . 
Mentre , eh’ ei cofi parla , eccomi innan'^ 
Eufeo tritio uenir mio caro amico, 

E buon conofiitor di quefto pa%^ , . v 

Ci fermammo ; e dapoi , che dimandato 
M'hebbe donde umua , e doue andana , . ^ 
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Et io fatto il medefmo , & ti rijpojloy 
Conkinciai coti. léC\ v/kòi jlririgerlt uh hraccio j 
Et accennar con gliocchi y che uolejfe 
Tarmi da quel faflidio ; ma coflui, ■ ’ 

Come fcaltro y ridendo facea uiHa 
Di non intender quel , che dir uolea ^ 

Emi fece uenir difdegnd & ira , 
Tum'haueuia parlar ( gli dìceuio) 

D'una cofa importante , di fegreto , 

Me ne ricordo ben , ma la rifcrho 
^d altro tempo . * Ora , com'ejfer puote^ 
Meco dicea , chel Sol quefia matina 
SialeUato per me cotanto ejcuro i 
Si dileguò il maluagio ; ^irt quel modo 
Mi lafciò col cottel fitto a la gola , 

Ma la Fortuna uolle , ch‘ incontrammo 
Il fuo auerfario ; itqualy come lo uide'i ' 
Ejfbaldo (gridò forte) oue ne uai^ ^ 

E uolgendofi a me , dimandò , sio 
T efiimon uoleueffer centra luì . a. / 

lo^gli porfi rorecchta Filo flrafcim 
la ragione , e ognintorno il grido 
Comincio tofio a udirfì.ye correr gente i. 

E conferuommi ih quefia gfiija apollo • 






* Quiui 
Habbia- 
mo lafda 
co fuori 
per buon 
rifpetto 
<juactro 
uerfi. 

* Colui , 
che uole- 


ua appre> 
fentare al 
giudido 
fl debito- 
re, che no 
ci era c6- 


paruco, ti 
rana tre 
uolte l’o- 
recchia P 
fegno di 
ricordan- 
chi 


za a 


accectaua 
di eflere 
indo te- 
ftimonio. 
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■^••7 oi> xU Hafcoltator , auegna , chi a far quefto 
. * rornifl ancor , che qualche loda merti • 

Vopo è di breuitate in guija tale , 
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O confelfo^dthauer btafimto i 
' i'^''uerfi\' t \ f '' 
g)i:%itcilw: <E quàt è ji^ fa'gj^ 
\%amenté' - ' . 

Di LucUib fautori^ è foìlì^ànii- 

che fmcdepm 'ycKioMfiitiion affermi I H 
Ma nondimeno egli lodato uiene , 

Terche conmokiMetti arguti e falfl^^ '^ 
Tmfe de la cittade i rei ceftumi . V'C 
*ì{e' p^ò y ch’io gli rccìn quefia‘paìrfe^^ 

Gli Concederò il reflo : Min tal gidfa^ i 
^^mirereiy come ‘Poemi degni'y v . rO 
I uerjkcci di Labérp lafcìùi . \;àvì‘ì ’-I 
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che [cn%a intoppo di parole nane. 

Che flancano glìorecchi , corra al fine \ 
La fentenga firkata e tutta chiara ; 

E fa mejiier , quandi ufar detti grani ^ > 

£ fouente piaceuoli , ferhando 
Terjòna hor d Oratore , hor di Toeta , 
Mordi buon cittadini che non fi efalta,- 
Ma per molefiia ogni fua fori^ abbajfa : 
Et un motto ridicolo a le uolte 
Sfer'j^ affai piu y che non farebbe un grane 
*P iacean gli antichi Comici per quefio i 
Etinquefloeffer debbono imitati ; vr 

JqualiilbeWHermogene giamai 
J^on haue letti yCqueflo Scìmìo ancora % , 
eh' altro non fa cantar, ne feppemai, 

Fuor che Caino e Catullo . Ma fi fiima 
Gran cofa , che Lucilio, mefcolajfe 
Con le Latine le parole Greche . 

O tardi ad imparar, penjate noi j 

Che fia cofa difficile e fiupenda 

.A far quel, che fuccejfeaccomiafnente , 

E a pieno al Bfjodian Titholeonte ^ 

Mi fi potrebbe dir, che le parole 
D'ambe le lingue accompagnate infieme , 
Son piu foauiachi Tafcoltae legge; 

Si come è piu foaueìl uin Falerno, 

S' e fi mefehia con quel, che uien da Chiù . 
y orrei faper date, fe quel, che uuoi j 
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Che fia lecito a ufar dettando uerft^ 

V fereflì , qnalhor ti conuenijfe 

Trattar la dura caufa di^Tetillo i - X , 

Cioè , fe tu [cordato parimente 

De la patria , e del tuo padre Latino^ \ 

Mentre Tedio Tuhlicola , e Coruino T 

SudaJJer centra te , uorrejii ancora v 

Trapponer le parole peregrine 

Con le natie , parlando in mejp il foro : 

51 come il Canufin , ch'ufa due lingue^ 

F u già fCh'aruh'io facendo uerfi Greci, 

Quantunque nato io fia di qua dal mare t 
Trejfo il matin , quando fi fogna iUuero, 
M.me sapprefentò B^mulò, e dijfe: 

7{pn uoler portar arbori a le felue , * 
eh* è non minor pagg^a,che fetu penfi . 
D'accrefeer il gran numero de libri , 

Che fi ritrouan ne la Lingua Greca . 

Jo , mentre il gonfio ^Ipin Mennone ancide « 
Mentre diferiue ancora egli delB^eno J 
M-ffiro il fangofo capo ffcriuo quefie 
Cofe , che non fon degne da fentirfi 
'He la cafa d'Mpoìlo , e di uenire 
tAlparagon fatto il giudicio buono <1 
Di Tarpa , o fiten piu uolte recitate 
Hs publici Theatrì . Tu Fondano 
Sei pìen di gratta e di piaceuoleT^ ' ^ 
Difcriuendouìiafiuta'meretrke, 


Et 
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Et un fcYUo fagacead uccellare 
Il fuo uecchio padron . ToUio i fucceffi 
Infelici e i fin rei canta de I{egi 
Col uerfo lambo ;e Vario abbraccia i fatti 
Dé chiari Heroi ,ele diurne cofe . 

Diero a Virgilio un flit le Mufe amiche 
T enero & elegante , & han uaghe'^ * * Non ha 

Liete d^habitar feco entro a le utile , ueua pe- 

1 1 Satirico uerfo adunepue è cpuello , raueutu - 

'ÌIpl quale io poffo fcrtuer meglio affai 
Di V arrone Sdtacin , che fatto proua porto al- 
V e ììha i ma in damo, ed' alcun' altri ancora ; , che 

Ma tuttauia delinuentor minore, Bucoli 

Che mai non oferò cotanto audace * 

Moflrarmi , ch'io gli leni da la fronte 
La corona , ch'ei tien con molta lode • 

Ma diffi, che correa coftui fangofoi 
Terò , eh' in lui fon molte piu le cofe ' 

Degne d'cjfer Icuate , eh e quell' altre 
Ch'ejfer debbon lafciate ne i f noi libri,- ' 

Ma non riprendi tu dotto , in Hòmero ' 
xAlcunacofa^ 'Hon corregge ancora 
Lucilio i ucrft d'Mccio f* E non fen ride ‘ 

Di quegli d Ennio , come baffi : & effio , 

Quand'egli auien, eh e di fe fleffio parli ^ 

T^n però alcun di lor fi pone adietro . 

Qual ragion uieta , che noi fieffi ancora , * 
Veggendodi Lucilio i propri feruti. 
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^cerchiamo ,fe.auienper fuo difetto^, y\ 
0 pur , che gli mancajfe la natura , 
ch'egli non componete miglior uerfi , , ì 

E chauejjero in lor piu tentrei^ • . - ) 

Ma , s alcun è contento , e tien , che bajlij, 
^,fare il uerfo , di fei piedi giujìi, ■ ^ 
Et è uago di farne innan'xi al cibo . ^ 
DugentOy & altretanti dopo quello ; - ^ 

Qml CaJJìo Tarmegian , di cui hngegno . 
Era piu preflo e piu ueloce ajfai - 
Di ^ual trouar fi può rapido fiume: ' 

. Et e fama i che dietro a la fuamorte .. ^ 
S'arfe il fuo corpo con i propri libri : , 

Eia Lucilio piaceuole cir VrbanOi ^ ^ 
Tiu^ limato , che ro%p , e haurà la palma 
D‘ efferii primo ysì di hauere ifcritto 
Satire fra Latini , come ancora , .. : 

V int(L la turba de' Toeti antichi . ^ 

, Ma fegli haueffe conceduto il fato . . 
D'ejfer uiuuto a nofiri tempi , haurebbe . 
Molte cofe corrette , e uia leuate 
Da le fiue carte y e diligenza ufata % ^ 

^Affili maggior in poltri fiuoi uerfi: . 

E , mentre fojfe nel detta rgli intento , . ; 
Si gratteria piu (Luna uolta il capo > ^ 

E t unghie uìue roderia co' denti . . „ ' ^ 

M a chi procura di dettar fcriuendo . ^ o 

Coje , che filano degne d'effer lette^ > 


E non fi cura di piacer al uolgo 
Ma di pochi Lettor riman contento; 

Deue mutar piti uoltei propri uerfi, 

E corregger Jouente do , ch'ei fcriuc . 

M me non gioua , cornea certi feioccht, 

Chei miei uerfi fian letti perle [cole, . 

Soleua dir quell' Mrhtifcula ardita , 
che recitando al popolo non piacque; 
jL me bafla , che gli huomini d'ingegno 
Mi diano fiìde . E y perche debb' io punto- 
Mouerrni perii bia fimo y che reca 
Mie mìe cofe Tantilio ignorante , 

Che pute piu , che cimice fchiacciato f 
E dolermi, che dietro a le mie /palle 
Demetrio ^affatichi lacerarmi , 

0 d' offendermi Fannio , che frequenta 

1 conuiti d'Heìinogene T igeilo 

Lodimi . * Vlotio , Farlo , Mecenate , * Tutti 

Virgilio , e'I buono e grande Ottauìo , e Fu/co, quefti e- 
E l'unoe l’altro Vifeo , ambi fratelli . 

E fen%a ambition nominar poffo 

Te ‘Pollione j€teMeffalainfieme giudicio- 

Col fratello , e uoi Bibuli , e mi Semi , lisfimi . 

E te con quejli ancor candido Fumo : 

Et altri molti ad un y eh e faggi e detti 
E ca ri amici miei lafcio da parte . 
xA quai tutti uorreiy che le miecofe, 

( LÌuali elle fian ) piaceffero ; e mi fora 

F ij 
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^ graue noia, thè piaccjjer meno \ 

Di quel i che fuol tener la mia jperan':^ '. 
Vanne Demetrio , e tu Tigello Jeco 
^ cantar no , m"a pianger fra la turba 
De dijcepoli [ciocchi ignoranti , 

E tu mio feruitor pon nel mio libro 
Queflo , cho detto , con ogni prefle ':^]^ . 

\ I L F I X. E DEI T I^I M O 

LIBRO DiLLH SATIRE. 




LIBRO-SECONDO 

DELLE SATIRE 

D I H O R A T I O. , 



ARGOMENTO. 

Scrive aTrebati'o Poeta eLeggifta, moflras- 
do , che egli non ifcriucua Satire per cattino animo , 
ch’egli hauefle di morder glihuomini,ficomcalcuni 
l’incolpauauo , dicendo , ch’egli era troppo mordace . 

S ^ T J T 14 U. 

Z- c V N I fon; cui par^ 
che troppo acerbo 
le Satire io fia,ch*in 
do trappajìi 
La legge data loro : urial’- 
tra parte 

iflima i uerfi miei troppo 
le^ieriy 

Troppo baffi, e difciolti^e fen^a nerul. 

F iij 
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, E che fmìli a mièi fi puóiè il giorno • : ^ 

Dettarne mille . Haurei Trebatio caro t _ - ' 
Che mi dicejfi quel , che far mi debba . • " 
^ ' enfio , che mi dirai; non ficriuer^uerfit . . > 

Conoficfl io ben f che queflo è miglior cofia : 

Ma non pofifio do>7nir . P^ifponderai , 

Che colui , che non può riceuer fiùnfio , 

Si dia a nuotar il T ebro ;e , quando è fiera ^ 
Bea molto ben del miglior Vino e puro : 

0 fe tanta uagheo^ hai di comporre 
xAlcuna cqfia , che fia degna y ferini 
Del gran Cefiare inuitto t fatti egregi i 
"Perche di tue fatiche ottenerai 
, Molti gran premi , e guiderdoni illufiri . 
i nero y ma mi mancano le fiorT^: . 

•parche non cofii ognuno atto è a cantare • 
L'hqrribil guerre y e la gran Gallia doma, 
Oueroi uinti e fioggiogatiParthi. 

Ma tu (fio y che dirai ) ficriuer poteuiy 
■ Come fece Lucilio y il giuflo e forte 
,, Scipione. M queflo dico y che fuggire , ■ 

'Hgn lafcierò l'occafion giamai . ,i 

, Ma Cefiare però non porgerebbe ' 

L'orecchia attenta a le mie cofie , eccetto i 

eh' a tempo piu pacifico e tranquillo ; . - ] 

Ilqual parole adulatrici fiugge. 

T u fieguirai , ch'è meglio a far tal^opra , 
Ch'offender con i miei mordaci uerfi ^ 
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Tantalabo buffone y e paraftto i 
£ TIpmenta no prodigo :ch'auiene , 
eh" Ogn un , fe ben , non mena ejjer biafmato 
I morfi teme , e t" odia, e ti mol male . 

Che pofi'io fari Milonio incontanente 
Incomincia a [aitar, tofio , chel Vino 
Manda il caldo a la tejia , e parimente 
Gli par, che doppie ftano le lucerne, 
Caftor fi dilettaua di Caualli , 

£ quel , * che nacque del medefino ouo , 
Codeua de la lotta . quanti fono 
Gli huomini, tanti fon uari gli fi udì , 

É mio diletto di feguire in quefio 
Lualio , e fcriuer Satire ; e confeffo , 

Ch"ei fu miglior Toeta d" ambedue, 

*’ Egli i fegreti fuoi credeua a libri , 

Come a fidi compagni : e tutto quello , 
Cìjauenir gli foleua , 0 bene , 0 male , 
Toncua in lor , ne ricorreua altroue , 

Onde auien , che la uita di tal uecchio 
jLppar , fi come in una tauoletta , 

Che s appende peruotoa i [acri Tempii 
T utta dal capo al fin fcritta e dipinta , 

B alia , che di cofiui feguito torme. 

Indubbio ,fe Lucan fono,o Tugliefi, 

' Terò , chel Fenufino ara il terreno 
Sul confin dtamendue , mandato quiui 
M habitar , cacciatone i Sabini, 

F nij 
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Si come pur l'antica fama fuona , 

.A fine yche' Inimico non correjfe 
, Trouando il loco noto , a recar danno 
*^el paefe I{gman: o che i Tugliefi 
O i Lucani mouejfero lor guerra . 

Ma lo fin mio non pungerà ueruno 
Di fuo proprio uoler , ma prima offefo ; 

E lo terrò , come fi porta Jpada 
la uagina , fol per mia difefit • 

E, quando io fia fecuro da i ladroni, 

Ter qual cagionlomoucròcontrefiii 
Ti prego 0 I{e del cielo , e pddre Gioue , 

Che tarma mia pojfa lafiiar , e chieda 
S' arritggìnifca , e fia logora e guafia, 

E y eh’’ a me , (he di pace fon hramopj , 
jllcun non fia , che faccia ingiuria , e danno. 
Ma fe fia purychimìcommouaad ira 
( È meglio dico , che ncffim mi tocchi ) 

'Jsle piangerà , e diuenuto infame 
Ter la Città , ne fia fauola e giuoco . , 

C eruio adirato a gli auerfari oppone 
Le leggi y cìr ì giudicij : a chi nimica y 
É Caninia di Ailbutio , il rio ueneno ; 

Cofi T urrio Tretor un graue danno 
Al chi contende al fuo gìiidicio auanti , 

May come ogniun con tarme , ond' egli mie « 
Faccia Jpauentoaquelli yond'ha fojpetto, 

E come quefio la natura infegni. 
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E foglia impor a tutti , ecco gli efempi . ' 
C ol dente il Lupo il fuo nimico ajfalta , 

E con le corna il toro altri ferifce . 
Commetti a Sena prodigo la madre: 
pia d^ra di lui non fard alcuna 
Scelerata opra contra lei: fi come 
Ill^uponon offende con il calcio, 

Bue col dente ; ma con la cicuta 
T emperata con mel la uecchia madre 
Jl perfido figliuoltorrd di ulta . 

Ma , per non far quefio parlar mio tung 
0 che debbo tranquilla hauer uecchiei'p^ , 
O , che intorno di me con Tali negre 
Vola la cruda morte , o ch'io fia ricco 
Ouer pouero , o in I{gma ;o (fi la forte 
V orrd nimica ) in qualche efilio fiinto ; 
Quale fard il colorde lamia ulta 
lo difcriuerò intera e pienamente . 

'Par , eh io mi finta dir :giouane io terno, 
Che non fia molto lunga la tua uita ; 

E alcuno amico di color , che fono 
Vie piu potenti, non t'ingombri tutto 
Di ghiaccio per paura de la morte . 

Ma non fai tu , chebbe Lucilio ardire ' 

Primo a dettar di tal maniera uerfit , 

E leuar uia la pelle , in che fiafeuno 
Sen già di fuori bel , di dentro brutto ? 
Dimmi: perii cofiui libero ingegno 
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Lélìo , e colui, che da la'uinta e prefa 
, Carthago ottenne il meritato nome, ^ 
EpjiaYo ojfefi:o fi rammaricato , ' ' 

Che Metello da lui fojfe notato , ' ' ‘ 

E diffitmato Lupo ^ Egli non pure 
Toccò fulmuo i principali e degni , 

Mail popol anco , come quel, che folo 
Era a la uirtù amico , é a chi l'amaua . 

Tiu dico , che qual uolta fitoglieua 
^Daliiolgoil ualorofo Scipione 
' E'I fauio Lelio ,eda [cenili giuochi , 

E fi chiudeanne le fegrete flauT^, 

Solean [eco [cher^ar, e dettar uerfi , ‘ 

E giùòtar ala Ubèra fra tanto, ' 
che al foco fi cuocea la parca cena . 

Ora , qual io mi fia , benché affai dietro 
Di [acuità e d'ingegno : nondimeno 
Confefferà , mal grado fiuo , l'inuidia , 

* Ch'io fon uiuuto famigliare amico 
D'huomini grandi di uirtù e di fiato . 

£ cercando d' offendermi col dente ' 

Debole e frale alcuno , dal mio canto 
Vn dente trouerà ben [aldo e forte : 

E fo , che da me in quefio non difeordi ^ 

Dotto Trebatio : ma ben a rincontro 
Turnammonifci ,ch'auertifca ,ch'io 
Ter non faper le leggi non inciampi: 

TeròfChe uuol la legge, che ciafeuno, 

y * 

» 
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. Che mali uerjì cantra altrui compone^ 

Sia punito dal Giudice^ Jò concedo ^ 

Che chi compon cattiui uerfi, debba 
Da quelle fante le^gihauergafttgo: 

Ma quei y eh e gli fa buoni tuicn lodato 
Dal giudicìo di Cefarè ^efe punge 
L huomiChe di biafino è degnale ffènd' ei huonOj 
7 Giudici ne ridono ; e colui 
Lieto fen ua di tale accufa ajfolto , • ' 

■ i. 

^ G O M E N T O. 

* •>* 

Dimostra Horatio in quefta Satira fottò 1a 
perfona di OfFelio contadino, quanto fia cofa lodeuo* 
le & utile nei uiuerferbar parfìmoniae temperatez- 
za,non eflendo maggior uitupero all’huotno, che lo 
empierti di diuerli cibi, 

‘ » 

S ^ T I \ II. 

i 

V ALE y c quanta uirtu fia al 
buono e fàggio 

( quefio è mio ricordo y'ma 
(t Ofello ; 

Huomjbenche nato in uiUa, affai 
intendente) 

S egu'rr un uiuer temperata e parco ; "• 

Imparatelo uoi ^non fra le coppe ' * 

£ i molti uaft de le ricche menfe ^ “ 
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Oue T occhio abbagliato da I argento ’ , 

J^onlafcia far altrui giudicio fano: 

Ma quìi mentre iche feteanco digiuni « 
Difcorrete con meco hor le cagioni : 

Lequali andrò tentando d' ombreggiami . 
Dico i che mal può giudicar il nero 
, . il giudice fra noi , quandi è corrotto . 
Spre':^ un uil cibo alhor , che fendo fiat9 
Si feguitar un LeprOf oche caduto 
Trouandoti d'indomito cauaìlo ; 

0 in efercitìj militari fianco , 

priaa conuiti;o che giuocato 
. Babbi a la palla, doue la uaghe'j^t - 
• €he prendi , aUeggerifce la fatica , 

Ouero al Difco i quando ejfa fatica i 
Ha fatto digerir quel , chai mangiato ; 

£ che ti troui hauer fecche le labra , 

E'I corpo noto , jpreT^ dico il cibo 
Vile 3 e non uoler anco ajjaggiar Fino , 

\ , Se non è perfettifiimo c foaue . 

Tfouafi fuor quel , che dijpenfa i cibi 
, Di cafa tua , e'I mar turbato e fiero 
' Difende il pefce , onde non fene prende: 

, Il Vane e un po di fai bafia a far cheto 
Efmanerft lo fiomaco,che latra. 

Et onde pcnfi tu , che quefio auenga , 
eh* un cibo uil fta faporito e dolce ^ 
*^pnconfifié tl piacer ne f appetito, ^ 
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lodar 3 benché e' cofti a te fi caro , 

Ma in te mede fmo è pofio : cerca queflo , 

Sudando , eh* ogni forte di uiuande , 

Quanfejfer pojfan mediocri e uili 3 
Ti parran delicate cir efquifite . 

quel , eh* è fatio del fouerchio cibo , 

£ per quefla cagion pallido in uolto , 

Tlpn potranno giouar l afriche , ouero 
Qual fi può hauer piu fontuofo pefcci ^ ^ 

'Ile qual fu mai piu riputato Augello . '• 

• £ non dimeno io non potrò ntrarti , • 

Ch*ejfendoti un 'Pauon recato auanti , 

Di lui piu toflo non uogli il palato 
Vnger 3 che d*una ben graffa Gallina . *• 

Guafio da nana fiima , che fi compri 
Teroroquefio uccel 3 per ejfer raro , • * ^ 

E 3 perche Jpieghi la dipinta coda . 

Ma ti dimando , fe , quand*efio è cotto , - 
Ti pafei de la piuma , che tu lodi ; 

E3 fe rimanea luilifieffo honore • 

Ma 3bcmhe differenza non fila alcuna ^ 1 

Tra carne e carne iCgfi fiuede chiaro, 1 

Che la forma è fol quella 3 che t* inganna » 

0 r concediamo quefio , Ondeconofee 

Il gufio 3 che quel Lupo 3^^ che tu mangi 3 *Sorrcdi 

Sia prefo dentro il Tebro , 0 in alto mare3 . 

0 in fra due ponti , 0 doue' il fiume sbocco . 

Ti par granmarauiglia3elodiunMuUo3 


*Sortc 
pefce ; il- 
qùJilé al- 
cuni fci- 
occamc - 
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Che peft treo piu libre,etuttauia 
Bifogna , che tul faccia in molte pairth. 
lo ueggio , coni io dico , che t'inganna 
La forma e l' apparenza . Terche adunque 
Hai in odio il Lupo ^ la cagioni dir ai ^ 

E i perche quel fe la natura grande , 

É picciol qucfio » Il uentre , eh' è digiuno 
Bade uolte dijpreT^ i cibi uili . 
orrei ,riJpondcr fuoì la golay degna 
De le rapaci Harpie jUedermi innanzi, 

Vn gran Mallo nel megp a un gran Catino, 
Mauoi uenti iC haucte, il fiato caldo, -, 
Corrompetela carne delicata 
Di quefii tanto pretiofi pefei : , 

Benche'l Cinghiai e' l Bjpombo,di recente 
Trefo^ putii qualhor la pancia è piena ^ 
Euuol piu tofio una picchia B^pa , 

E l'Enula acetofa , in guifa tale , 
eh' ancor la pouertà , che i B^g^i antichi 
Tenea ne le lor cene , dilegua ta . , 

*Hpn è del tutto , ma uè luogo infieme \ 
l'Oue uili i eira le negre Oliue . . •t' 

Già la menfa non fucotanto infame 
DelTrecone Gallon i che primo fopra o 
]fi mife iMcipenfere .* E in quel tempo 
Ejfer puot'ei , che non nutrijfer l'onde 
^Ancora il Bhombo^ ^Ihora era ficuro 
il Bhombo , e la Cicogna nel fuo nido : 


% 
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Ma pofcia da lo editto del Tretore 
Fur ricemti per uimnde elette . ^ ’ 

Onde , fe sordinaffè , che gli Smerghi 
Si facejfero aleffl , bora i Bimani 
Giouani , acconci a d ogni difciplina , 
Sariànoadobedir ueloci e pronti. 

Ma da la uita mediocre e parca 
JL giùdicio d'Ofdlo , fia difcojla 
Ter un lungo camin la fordide':^ . 

"Perche da un uitio te ne fuggi in darno; 

Se in un altro finlordi è dai di petto . . . 

.Auidieno , a cui t effetto nero . . ' 

Diè cognome di cane yìn tutta tempi . ' 

7s(o» mangia altro , che Oliue dì cinque* artm, 
E Cornole filueflri , ne uuol bere 
Se non Vin , che fuanito e guaflo fia , ' 

E un Olio tale e di fi malo odore , 

Che Jbfferirnon puola pWT^ilnapt^ 

E benché noi^ , e qual fi uoglia fefla 
E'I dì del fiuo nata! celebri ognanno ; 

Egli [opra le Caoli folio Jìilla 
Con picchi uafoy ma non è già parco ^ 
.An'jQ: abondante affai dì uecchio aceto . 
Qual forma adunque dè tener il faggio 
Islel uiuer fiuo f* che d'una parte il Lupo » 

Da t altra il Cane rio preme e molefta , 

E i terrà Ulta moderata e monda y 
Che non saccofii a la miferia , e meno 


ce uogli- 
no , che 
{ìa lo Sto 
none. 
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^ la fouercìna copia : ne coflui 
Sara fiero e cruccine propri ferui 
Con l'efempìo del uecchio ^Albutio , mentrh\ 
Diuifaua gli offici a queflo e quello : 

7<(e , come IS^euio fia femplice , in guifa , 

Che faccia dar a conuitati l'acqua 
Da lauarft le man fangofa & unta : ^ ^ 

Ilquale è fimilmente uitio grande . [ 

0 ruedii quante utilitàri apporti 

iluiuer fobrioa gli h uomini ,che fanrio: 
Trima è cagion , che finamente uiua 
Ciafcun , chel fegue ; però , che dannofa ‘ 

, É la diuerfttà de le uiuande : 

' E ben conofcerai , che queflo è uero , . ' ^ 
Se ti ricorderai , quando mangiafli 
D*un filo cibo . Che ponendo infieme 
Lecofi lejfe conlearfofle, & anco 
L'oflriche accompagnalo con i Tordi, 
Tutto quel , eh' in mangiar ti parue dolce. 
In colera fi uolge aera & amara , 

Et il cataro poi turba e molefla 
Lo flomaco. Jlpn uedi come forge ^ 
Da quefle fontuofe e ricche cene 
Ogni, inuitato pallido nel uolto i 
E^l corpo grauedei fouerchìcibi 
L'animo grdua ancor , celefle parte , 

SÌ y che col pefo fuo l'afflige in terra . 

. Et a rincontro il fibrio hauendo il corpo 

affiorato 
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I{ìHorato la notte in grato fanno 
Lena gagliardo a gli efercitij ufi,tii \ 

E fenxa alcun difturbo la rnatina . 

•Potrà peròi:iflefaejfr piu largo, * 
Ouer , eh' alcuna fefta apporti Tanno , 

0 pur , che uoglia rifiorar talbora.- 
1 1 debìl corpo . è da faper ancora , 
che accrejcon gliannia T uno e T altro, e uienc 
La uecchiej^y ch'eJJendo fianca e frale, 
Ricerca miglior cibi e piu ripofo : 

Oue ate y che uiuuto hai da fanciullo , ^ 

' Quanto fi puote y delicatamente y 
Giunger piu non fi può ueruna cofa , ; 

0 che T infermità ti ponga in letto ; \ 

0 cheti prema la uecchiex^ tarda . 

L odauano gli antichi un Torco rancio , , 
Tlpn ychejfi ancora non hauejfer nafo : 

Ma da quefio penfierymi credo ymojfi. 

Che lor pareua meglio , che col tempo ' 

V enendo alcun amico a Ifi lor cafa, 

'Efhauefie qualche parte cofi guafldy - . 
Che yfel hauejfer pria Vfiangiato intero* 

V olejfc Dio y che nato fojfi alhora , 

Che Talma terra quegli Heroi produjfe • 

0 r non hai qualche cura de la fama , 
eh' a T orecchie de gli huominiè piu grata 
Di qual fi uoglia mufical concento ^ 

Ma. fappi y eh' i gran Bjjomhi , o igran Catini 
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.Apportano còl danno y che ne morti y “ ^ 
Biafino , uergogna , c uitupero grande . 
^Aggiungi , che i pa renti , i uicinì , 

E tu medefmo ancor fei teco in ira , 

£ ^ejjo brami di morir in damo y 
leggendo non haueral mondo tanto , 
Che fia bafiante a comperarti un laccio , 
^ • Tu mi dirai : QjfeJie riprenftoni 
c Si conuengono a Thrafio : ch'io pojfeggo 
T ante rendite , e tante , e tai ricche ':^ , 
Che non ch'altri , a tre I{e fariano affai . 
Di quel y ch'auan^a , non è meglio , ch'id- 
'hle faccia parte altrui^ Tu dici bene, 
M a y perché effondo tu cotanto ricco , 

Ha di bifogno il buono i perche uanno ' 
CliantichiTemplidegli Dijin ruina^ ' 
Tètche a la.cara patria non comparti . ‘ 
.Alcuna coffa di cofi gran monte f” 

Stimi tu y eh' a te filo la Fortuna 
Ferma ffempre terrà tinflabil ruota i ' ' 
0 y come grande a tuoi nimici riffa - 
Darai ne l'auenir . Vorrei ffaperc 
Chi piu ftdè fidarne' dubbi caffi : % 

0 chi la mente & il ffupcrbo corpo 
^ue'^tj^ a molte coffe ; o cìn contento 
■ Di poco y e timorofi del futuro , > 

Come faggio nel tempo de la pace A 

’ ^Apparecchiò le coffe atte a la guerra . • ^ 
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M a , perche meglio a tai precetti creda . > 
Sappi, eh' ejjendo picciolo fanciullo, v 
Conobbi , che non già .piu largamente > 

V iueua queflo 0 fello , hauendo interi 
I beni fuoi , che faccia hor,chegli ha manchi. 
Tu lo uedrefli in picchi poderetto 
Inmexpal gregge ajfai gagliardo e forte 
E tra figliuoli mercenario lieto , , , 

Dir a la turba fua quejle parole. 

1 . 0 mai non ho mangiato i dì communi 
filtro , cherbaggi : e uaggiungea di Vorco 
Vn po di certa affumicata Jpalla . 
E^quandocome fuol ,ft riducea £\' \ 

.A la mia cafa dopo lungo tempo ’ \ 

.A Icun mio amico : ritrouandonìio ; 

■ Ter cagion de le piogge otiofo e queto , 

^Al uicin , che ucniua a mangiar meco ' 
Tareua affai, ch'io gli ponefiauantì \ 
7^n pefei tolti dentro a la cittade, ' ' 

Ma graffo Tollo , e tenero Capretto , i 
Ornaua pofeia le feconde menfe 
Fua ,che flando appefa,era già fecca, 

E noci , infieme con alquanti fichi : 

Tofeia fchergahdainuitaUaml' uni altro ' 
ber , fenxa eh' alcun ci deffe legge . ■ 

Cofi pregando Cerere, ch'ami 
Concedejje feconde , e larghe biade 
. Cidaua fegno di allegre:!^ in uolto , 
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0 r diuenga da capo a^ra è crudele . 
Fortuna , e moua a noi nouella guerra ^.. 

Che potrà tordelmiouiuer primièro ì ) 

E dopo , chel terren noftro d'altrui . .V •. 

’uv É diuenuto , in che nói ferui iò ; 

Siamo flati minor di quel , che fummo t . 

•r E certo non permette la natura . 

'Ile a lui y ne a me , ne^a . uerun altro mah 
'Propria poffcjjìoh diehcy che fia. . 

Egli ha cacciatomi ^caccierà ancora . ; 

c'Z«i 0 . prodiga uita yo l'igjwranga . . . , 
Deltenordelalegg£.yincui fi fuole 
Vfar di molte dflutie y e frode , e inganni , 
E finalmente un piu uiuace herède . , , 
Cofiqueflo poder y che già d! 0 fello 
Fu detto y bora d’Ombreno , non fia. punto 
Proprio cC alcun , ma ùolgerajfi ad ufo \ . 

Hóra di me , quando d' un altro . ^Adunque 
Viuete mi gagliardi , inuiiti , e franci?i , 

E fate a colpi di fortuna feudo 
De mflri quaft adamantini petti , 
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I K D V c E Dimafìppo Stoico a riprenderlo » che 
egli ftando^otiofononifcriuacofa alcuna. Dipoi di- 
niollra , che cucci quelli , che hanno alcun uicio , fono 
pazzi , c l’auaro molto piuv 
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i POCO certo , e fi di rado 
fermi, ^ 

Ch"a pena in tutto lanm quat^ 
trouolté 

Ti rechi a cùtal fin la carta 
auanti , . 1 

Leuando e cancellando tutto quello, . 

che per apetro hai fcritto, irato teco, 
che dando opera al V ino , e pofeia al Jòtino$ 
Cofa non puoi dettar , che degna fila . 
DebSatirico flit, che ti diletta . ' i-r 

Or, che fin fard quejio ifei fuggito iT? 

Da i giorni , che fi celebran le fefte v > 

Del buon Saturno , qui ne la tua uiìla - 
tìor dunque , che fei fobrio , alcuna cofa . 
Di , che fia degna de le tue promeffe • 

Jo ti ridondo , che materia alcuna ' 

mi fi uolge per la mente ; e jpefo ■ • 
Soglio incolpar indegnamente e penne 
E carta, e le pareti del mìo letto. 

Che là, douio notaua primamente 
^Alcuna cofa , hor par cl/effo odij e ffireggi 

I Toeti e gli Dij . Tur dimoflraui 
Jle tajfiem , qualhor ueniui in uilla , • 
Ejpofando nel fuo tiepida fimo 

C iij 
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Di douer far molti honorati uerfi . 

Che naie admiquc hauer portati teco 
E viatorie e Menandro , e parimente 
Eupoli con ^rchiloco icbe fono 
Scrittori lUuftri , e di cotanta fiima ^ 

• Vrocacci forfè di placar ^Unuidia 
Lafciando la uirtùluerrai Jpre^^to 
Mifero . É da. fcbifar foura ogni cofa 
L' odo e la infigardaggine , Sirena 
Maluagia o che diponga tutto quello , 
Sen%a che te ne dolga , ch'acquifiato 
, Hai con la miglior uita a libri intento . 
Ver queflo buon configlio , che mi porgi 
Vrego gli Dij , e ie Dee , che Damafippo 
Ti concedano hauer per grada loro 
Vn Barbier , che ti tondi homai la barba 
Ma grato mi farebbe a intender , come , 
E donde cofi ben rnhai conofciuto . 

Da indi in qua , cho perduta la robba 
Vigliando a ufiura , per me non hauendo 
Viu da negociar ne le mie cofe , 

Mi fon pofio a curar i fatti d’altri . 
Vero , che prima era la mia uagheg^ 
Di hauer Vafi Corimbi lauorati 
Ver man di fommi artefici perfetti y 
Confiderando affai minutamente 
Il get^o , tarte , il lauor di quelli , 

Se tenereg^ ^efedure-g^uera: 
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£ tale Jiatua mi coftaua molti ! 

Centinaia dt feudi : e hauea imparato ^ 

10 foloa comperar con mio, guadagno 
Giardini , e cafe , & edifici egregi , 

Onde publicamente mi fu poflo 

Tslpifje * Mercuriale . Io ben fapeua ; ^ 
Q^efio 3 c mi marauiglio ;che guarito 
Sijdi tal male . V n ìiuouo ha dijcacciato 

11 uecchio : come auien , che Jpeffe uolte ■ 

chi patìfee il Lethargo ,ne diuenta 
Frenetico f il dolor pajfando al core 
Dal fianco e da la tejia : onde dipoi 
Il Medico co pugni urta emolefia . 

“Pur X che tu a c^ueflo tal non fìa fimile 3 
Diuien pur quel 3 che uuoi . Huomo da bene 
%Accio 3 che in quefia cofa non t*ingatiniy 
: Sappi 3 ch'ancora tu fei pag^, e fono 
fimilimente quafi tutti. 

Se di S tertinio * la dottrina è uera . 

Ond! io 3 chei fuoi marauiglioft e rari 
Mgeuolmcntealti precetti apprefi. 

Mogli dijeritti infine al tempo , quando 

Mauendo affai parlato in confortarmi , 

Efortommi a nudrir la fauia * barba , 

E dal ponte Fabritio ritornarmi 
Sen^ trifiet^ , e fenT^a noia alcuna . 

T ercìoche hauendo malamente fpefa 
La f acuita , che già nu diè Fortuna , 

G tiij 
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Volendomi gettar in me^ol fiume ^ 
Con la tefia coperta , egli rrìapparue -> 
Dal deftro lato , e dijje , ah non uolere ‘ ^ 
Ear cofa alcuna di te ftejfo indegna . ^ 

E certo indegnamente ti uergogni 
D'ejfer tenuto pa7^ infra li pa%g;i . 
lo uoglio prima ir ricercando quello , 

Che fia impa':(^r ;e, fe queflo difetto - 
Sarà in te fol , alhornon fon per dire 
^Parola , ch'impedifea , che non uada 
Dritto e preflo al morir gagliardamente 
appi , che tutti quelli , che non hanno 
Del uercontexg^’i fon tenuti pa%g^ ■ * 
Da Chrifippo c da tutta la fua Scola ^ 

Qmfia regola abbraccia i popol tutti, - 
Et i gran ^e,ne fene caua fuori . 

^Itro , che’l faggio . Or tu m'afcolta , et odi, 
Ter qual cagion ftan tutti pagg^i , come 
, Sei tu , color , che queflo nome f hanno 
Toflodi pa%g^ , Come ne le felue 
Quei , che ui uan ,poi che del dritto calle * 
Vfeiti fon, per tutto errando uanno 
Chi a deflra , e chi a finiflra : e ben che fin - 
L'error da uarie partì , egli è tutt'uno . 

Tal è la tua pUTg^a , sì, che colui , 
cheti ride e motteggia , è nulla manco 
Ei beffato da glialtri , e dileggiato , ' 

V'è una forte di pa’gg^ , c hanno tema 
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De le cofc , che tema in fe non hanno . 

In guifa , che in un puro & noto campo 
Cridcran,chc mfon fuochi e dirupi ^ 

E fiumi ogni maley& ogni intoppo, v 
V'è un altra ancora non minor di quejia , 

Ma di uerfa e contraria : onde fia tale , 

Che correrà nel foco , e in me^p a fiumi , . 
E,qua?itunque l'amico gridi forte. 

La madre, e la forella , & i parenti, 

Jl padre e la conforte , eh' ei fi guardi, 

'Perche prejfo a fuoi piedi è una gran rupe 
piu a tal grido porgerà le oreccJjie 
Di quel, che già facea Fufio , eh' crebro ; 
Quando llione* apprefentando in Scena , * 

Dormì fi forte, che mille edugento ti. 

Cantori non poteano rifuegliarlo , 

Benché gridajfer uia piu d'unauolta 
Madre ti chiamo , quejìo modo io fono 
'Per dimoflrarti , ch'impa'j^gifce ognuno . 
Damafippo impa iczffce a compera re 
Le flatue antiche : e colui, che gli crede. 

Ha forfè piu di lui la mente fana ^ 

Concedafi , che thahbia , s io ti dico 
Piglia queflo , che mai non uh , che'l renda : 
Sarai tu pa'^ppa prenderlo^ 0 piu tofto 
Lafeiandoti fuggir di man la preda, 
Senxaccrueìlo^ Se ini dice alcuno, - ■ 

lo legherò coftui con tanti nodi 
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E con tante catene d'inflrtimenti , 
eòe non potrà fuggir, che non mi paghi. 
Sappi , che'l trifio romperà i legami, 

£ , sa ragione il menerai , ridendo ' 

De glialtrui danni, fi farà Cinghiale, 

E, quando .Augello, e quando fafib, e , quando 
.Arbore ancor ,fe gli uerrà la uoglia . 

Se chi gouerna mal le cofe fue, 

É pa7^ j e per contrario chi le regge 
Bene è da dirfit fauio : affai piu guajlo 
£' il ceruel ( ine lo credi ) di Terillo 
Che ti da quel, che ritornarnon puoi. 

1 0 comando , che tutti , che fon pieni , 

Di mala ambition , la uefla a torno 
. Si acconcino , e poi ttengano afcoltarmi: . 
Cofi ciafcun,che per C amor , che porta 
JL loro , & a l argento , impallidifce : 

Ciafeun , che da Lu furia , o da maluagia 
Superftition , o d'altro morbo è afflitto , ; 

Venga preffo dì me, ne fi diparta , 

Infin ch'io lor dimoflri chiaratnente , 

Che tutti fon con ueritate pa%;gi . ; ' 

Ma ben fi deue dar affai piu parte 
D'Helleboro a gli auari;cnon fo certo. 
Seia ragion uuol ,ch*a cofior s'affegni 
Tutta Mnticira , in cui quefi'herba nafee . 

S tabero impofe & ordinò a gli heredi , 

Che la fomma di quel , che lor lafciaua , 
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Scolpijfer fopra a lajua fepoltura: 
altrimenti , che fojjero tenuti 
Di dar al popol cento paia interi 
Di gladiatori , e fargli anco il conuito , 
Secondo , che parejfe ad ^rrio , e taìito 
Frumento , quanto l’africa produce . 
p bene , 0 mal , cì/egli facejfe , uoglio , 

( Var che dicejfe )far, cóme mi piace y 
"l^n accade , eh' alcun me ne riprenda : 
Credo , come prudente , ei do uedejfe . 

Qual dunque era di lui Inanimo alhora » 
Ch'ordinò , che la fomma fojfe fcritta 
De U fua [acuità fopra quel fajfo ^ 

Fu, perche , mentre uijfe , tenne certo , 

Che la poueì‘tà [offe un uitio grande ; 

fu cofa , a la qual con maggior cura 
Jntendejfe mai fempre , eh' in dar opra , 

Che morendo men ricco d'un danaio , 

[offe riputato huomo da poco: 
Terche tutte le cofe , uirtà , fama y 
Honor , e'nfieme le diurne cofe 
'Flgn chele immane , fono obedienti ? 

F, foggette a le filendide riecheggi . v 
, Lequai coloro , che porranno infieme , 
Saran nobil tenuti , e forti , e giufli , 

E faggi , e dotti , e parimente I{egi ; ' , 

E CIO ch'ejfi uorran . Quefloio ffferai. 

Come acquijlato con uirtu , doucfti ' ^ 
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Riportarmi gran lode . Da coftui - 

Ecco y di quanto Jpatio già lontano 
^ndò il Greco ^Ariflippo : ilquale impofe 
JL fcrui fuoiychc uia gettajfer l'oro 
'ì^lmexp a Libia ; perche tardi e lenti ' - 
jlndauano pel pefo , ond'eran grani . 

Qjial piu di quejii due fi può dir ^ 
'hlpn proua quell' efempio , che fi difolue 
La lite infiteme con un altra lite . 

C ome colui , che non hauendo alcuna ’ ’ ' ' 
Cogrùtiony ne pratica di fiuono • 

Tle daltroMufitcal termino y compri 
Sen'za adoprarli mai nari ijlrumenti : 

E le. forme & i ferri da far fcarpe , 
chi non è calzolaio : e chi non fece 
■ Efircitio giamai di mercatura , 

Le ucle , che bifognano a una nane , 

Sarà da tutti detto degnamente ^ 

balordo e paxp^ : co fi quei y eh' amajfa 
DanarL& oro , egli ripone e cela , - 

TSie gli fa ufaryetemedi toccarli • 
^Proprio yfi come fojfer cofa facra , 

S' alcuno a una gp'an mafia di frumento 
Sta giorno e notte a far la guardia intento 
ardi fee y ancor che da la fame fia 
,Afialito e percofio y unqna toccarlo t -- 
Ma piu toflo fi pafee e fi nutrì fee ’■ 

Di foglie amare : e ,fe ne la cantina ^ 
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Kauendo mille ( e quefio è poca cofa ) 
trecento mila botti piene . 
Diurno Chio , e di uecchio Falerno ; 

' pungente aceto: 

^,s un .chabbia ottantanni , o poco manco^ 
^oma fopra gli flrami e le coperte . 

De letti jiian dentro una cajjachiufe 

. 'f ^fr^^i^oaleTarrneyCaleTignóle: 

Sara da pochi riputato pa-:^: 

^quello amen, perche U maggior parte 
Tocca e infettata è dal medefmo male . 

Tu cufiodiiltuo hauer mal nato uecchio 
Itumco a g[ Iddi), perche il figliuolo 
0 lituo Uberto heredehaggia abondanga , 

E Che piu largamente mangi e beua l 
Tu di , che I fai , a fin, che non ti manchi , 

E i quanto può diminuir il giorno 
Di fi gran fomma , fe comincierai 
D olio miglior ad unger , quando prendi 
Cibo , le Caoli , e fimilmente il capo 
"Perla lordeg^ da la fcabbia offefo i 
E ,fe uuoi dire , ch’ogni poco bafia ; 

Perche periuri , e rebbi, & affajfmi 
ur, cheti uenga fatto, di ogni partei 
Tu L intelletto hai /ano i fe cominci 
^trar de‘ fajfial popolo, &a ferui, 

C hai comperati col tuo proprio foldo , • 

Cridemmoi garj^ni e le fanciulle , 
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Che tu fei fela moglie tolU \ 

Empio col taccio de la frale f>oglia , • 

Ecol uencn lamadre,èda flitnarfiy 
Che'l tuo cernei fia netto f* Egli è hen nero 
' ■ .Ch’in ^rgo non fai quejio , ne col ferro , 
Qual de la fua fe l'impa'gi^to Orefie . • 
Ma pcnfi tu , eh' ei diuenijfe pao^ 

Tofeia , ch'egli l'uccife : o pur , che prima 
Che ne la gola de la madre tinfe 
L'acuto ferro , da le Furie fojfe , ^ 

Spinto , perduta la dirittamente^ 

0 lire di ciò dipoi , che fu tenuto 

Orefie pa %^ , egli non fece cofa , * 

Che tu qui con ragion riprender poffa : 
'Flpn hehhe ardir di uiolar con t arme ^ 

• Tilade , ne la fua foreìla Elettra ■: • 
Maladì folamenté f uno e l'altra , ' ^ 

Quvfia furia chiamando, & altro mdlé 
Dicendo a quei -, come dettaua l'ira . ' 

T ouero Opinio in me'i^ai gran thefori ^ 
D' oro e d' argento 3 eh' ei teneaxinchiùfi 
Ilqual folea ne' giorni de le fefie 
Ber uilijfimo Fino , e poi ne glialtri 
Di guaflo e rifiutato da ciafeuno: • - 

Fu già da graueinfirmitate opprejfo 
In guifa tal , che colui , eh' ajp^aua • 

D'ejfer herededele fue riccheg^y 
da lieto e pien di ftfia correa ^ 
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V arche i e le chiaui. Il medico fedele 
Ter fargli ritornar tufata mente , - fi ‘ 

Fsò unajiiitia tal fubitamente, • ' 
eli fece porre una tamia auantiy 1 

E notar fopra i facchi de i danari , V 

£ , come jparfi fur a monti , impofe ; c . • : 

^ molti j che ueniffero a contarli . . Ai ^ i • 

^ tal fatto l'infermo al-xp la tefla , . j > ’ 

Vigliando in parte le fmarrite for'ge» \ 

< Onde gli dìjfe il Medico : Tu puoi . - :• - , •. 

Comprender molto ben , che fe non ferbi « 
Enoncuflodiiltmyl'huomodabeney : 

Che, come quel ychereditar lo deucy 
guidamente la tua morte affetta , . 

nomai felotorrà, Come( rijpofe 
L'infermo ) fard do , mentre chìiauiuo ^ \ 

Trocaccia adunque conferuarti in uita y 
Dif' egli : e che utioi far ile uene note ^ 

Toner ti lafcieranno fen'x^ fangue, 

Se tu non prendi cibo; e buon foflegno v: 
lo flomaco debole non porgi. „ 

do detto y gli apprefenta il nappo auanti 
Bjpien di cofa a rijlorarlo buoìia . .. i 
Ma pria uoUedalui fapcri infermò 
Il preg^ y che coflaua , ilqual non era 
Molto pej^ ma poi, che l'hebbe intefoy 
Biffe y mifero me , che dijfercn'ga 
È y che ^infermità m'habbia a morire y' 
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che pér cagion di latràciniji e furti, 

Q^ual dunque è quei, che può chiamarft fano ^ 
Colui, che non pax^, £ eh' è l'auaro^ 

É pax^xp e infuno . e quei, che non è auaro, 
É egli fano f* 'hlpn . Di la cagione 
Stoico . Dirolla . Stima che Cratero * . , 
Dica , Già non patifee queflo infermo , 
,Alcimmal d'intejiini. Ma per queflo . 

Sta egli bene , e può leuar di letto ^ 

T^nha doglia di punta , o mal di fchiena 
Lo percuote e molefla acutamente , 

7<lpn è periuro , o uiue da mefehino . 

Sacrifichi coflui ,pofcia ,ch'è tale , > 

gli Dij famigliari un graffo Torca . . 

Ma è nffeflo pien d’ambitìonc 
É di temerità , T^uighi adunque 
Verfo Mnticìra homai conia jua naue» 

Che non è differenxà , che tu dia 
Tutto a la gola do che tieni , e al uentre } 

0 che noi uogUa tifarne' tuoi hifogni , , 

S ertilo Oppidio in Canufìo , effendo ricco 
D'antico patrimonio , e preffo a morte y : 

Due fue poffejfion diuife hauendo 
,A due fuoi figli , quei chiamati alletto , 
Diffea ciafeun di lor quefle parole. 

.Aulo, poi eh' io ti uidi in largo feno 
Tonar le noci e i dadi , e parimente 
Edonàre giuocar: e d'altra parj;e 

'^Tibero 
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ro fu me 
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Tihero uidite quello ^ che haueui, > 
jlnnouercLY , e ripor con ajfan?to , ,i 
Ter paura i eh' alcun noi ti ruhajfe: 

Venni fubitamente in i^auento , . .1 

Che non entraffe in mi uitio diuerjh \ 
SÌ y che tu feguitajfi 'Vlornentano , » 7 

£ tu lefempio ancora di Cicuta . x 1 1 
On^io là prego caramente , e'nfieme 
V i [congiuro ambedue per tutti i Dei y 
Tu , chel tuo hauer giamai non minuijca $ 
E tu , che non ti curi accrefeer quello , 
che [ima il padre , che ti fta ba[ante%> 

E che natura tien fra fuoi confini: ’l 

Et oltre a do y perche difio d'honore 
Tiu di quel , che fi deue y non ul gonfi , 

Io uafiringo ambedue per giuramento: . 
Et ordino , s alcun di uoi fia Edile , 

0 fe Ttetor y. che fiate immantenente . . 

D' ogni mia heredità jpogliati e prìuì i v 
E y come trafgrejfor de la mia uoglia . l 
Trejfo di tutti maladetti e infami . * ì 

E qual lode faria , che confumafie 

1 uofiri beni in darai popol Fatta y 
Cece yC Lupini y accio y ch'allegri e gonfi 
Spatiando andafie per il Circo; onero , 
eh' una fiatua di rame a uoi fi faccia y 
De' campi ignudi pax^mente , e ignudi 
De' danari , che u'ha lafciato il padre^ 

" H 
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Come j eh'a noi l’applaufo e queìLhoncrc', 
Che fi porge ad ^grippa fi conuenga , ■ • 
Simìlcinquefioala fagace Volpe , 

Laqual già del Leon uejiì la pelle . 

Vorrei j che mi dicejfe Agamennone y 
Tercheuieto fi fepelijjh Aiace . • 

Se ri j^ondejfey ch'era l{e,tantoflo 
Mi taterei yfendohuom di plebeeuile. 
Ma Seguitando , ch'egli giufiamente 
t 'Comandaua ogni cofa , e che mi dejfc 
Licenza di moftrarli il mio parere , 

Qli direi : Magno I{e , fei fommi Dei ' > 
Ti concedan da Troia nel tuo Begno * 
Gloriofo ritorno , almo , e felice , 

Vorrei ydapoi che m’hai licenT^ data 
Didimandarti la cagion , che mofie ' 
L’animo tuo a non uoler , eh' Aiace , ^ 

Cherfu fecondo dopo' l fiero Achille y 
E dluflre d'hauer tante e tante uolte 
ScìMne difefi e conferuati i Greci y 
EoJje honoratode la fepoltura, ^ 

Ma giaccia fui terren putrido il corpo . 
l!hai fatto forfè, accio y che li Troiani y 
É Vriamo goda , ch’infepoltò refi 
Colui yper le cui man tanti di loro 
Furdela patria fepoltura priuii ' 

Se mi rijponderd , che , come paxg^ » ' 
Amò, mille Tocore , gridando > = 


tìOX* II 

Cìj'egli amcLT^ua Menelao & Vlijje ; 
Et infteme con lor me ftejfo ancora : ■ 

Dimanderò , fe , quando la figliuola 
Ordinò , che in ifcambio di Viteìla •' 
Vccifa fojJe> in facrificio innanzi 
^ gli Jiltar di Diana , ejfendo ferma 
InMulide , la mente hauejfe fana ^ 

E qualmal commettejfe Miace 
Mma ndo le pecore : ch*^alcuna 
Ojfefa non fe già per queflo al figliò , 
7\(e a la mogliera fua , ma folamente 
JL te prego c al fratei di molti maliy 
T eucro uiolò , ne meno Vlijfe , 

Egli dirà y che per poter tarmata 
Difcioglier da quel lido ,e gira Trota ' 
Tlacòcol fangue de la figliai Dei , 

< " * Col fangue de la figlia e proprio tuo 
Quefio facefli furiofo ^ iol feci 

) ma non già furiofo* 

Chi conofcernon falccofeuere 
Dorquelle yche fon falfe & apparenti , 
E pag^o : e non importa , cl} egli pecchi 
Ter pag^a mera , ouer commojfo d'ira 
jliace y perch'uccife gl'innocenti 
^Agnelli uien da te tenuto pa<:^ : 

E tu-^prudente , che per folle honore 
E titol nani d' adombrata fama ' - 

Cótanta fcelerata oprd facefli , 

H 
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ilauejlitccoaUjor r animo fano^ . \ 

Elcordambitionehautndo pieno, i 
L'hai di uitio ( mi dì ) purgato e netto i 

S e fojje alcun, che pargoletta Ugnella 
Tle la letticaconducejfe feco, . \ 

apparecchiando a lei , come a figliuola , . 

E uefli , e ferue ,&oro,e accare^JJe .. 
Chiamandola rojjetta , epiccolina '. 

Eie uolejfe dar huom per marito : 

Senga dubbio il Trctore al pouerino ^ 
Interdirà fubitamente l'ufo r.'/2 

De le fue cofe, egli daria tutore, • 
uinci ,fe alcuno in uece d’un,Agnella 
Condannerà a la morte la figliuola , ' ; ^ 
Sarà filmato di ceruello intero ^ 
adunque ,doue l'animo è trauolto, 

É fomma infama : e I huom , eh' è federato 9 
incora è FurioJò ;echi di uano 
Honoxe è uago , anch'egli è pagT^ , e intorno 
Gli fi gira Bellona ; che diletto 
"Prende di fangue ,nemaid altro gode . . 

0 r de' Lufuriofi , e infiemèmente 

Prodigi ragioniamo ; e lamentano , v' 
adduciamo in efempio ; perche tutti - ^ ^ 

I Prodigi dimofira la ragione , 

Ejfer pa? 2 ^ & infimi. Eccitalhora 
xAlcun,c'hauendohereditati mille 
E piu talenti , impone , che per tempo 
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V cngemo a ritromrlo la matina 
Tefcatori , Beccai , quegli , che frutti^ ... 
Vendono , uccellatori, profumieri, 

£ di coiai meftierii piu tenuti. 

Tanto , che uiene a lui la beccarla \ 

Tutta, zlr ogni piu fcaltro Tarafito, ■- 
Conque glialtri, chabhiam detto di [opra: 
^Ihora il I{uffian fa le parole, . 

Sappi padron , che tutto quel , che quejli 
Han ne la cafa loro , e quel , ch'ancora 
Ho io dentro la mia , ueracemente . 

£' tuo ; e ualer ten puoi , quando ti piace^ 

Jl giouanc rijponde ,come è giufto ; 

T u dormi al ghiaccio ,&ala neue , a fine. 
Ch'io mangi un buon Cinghiale a la mia cenai 
E tu nel freddo uerno i pefei prendi: 

Et io rimango in cafa agiato e cheto , 

Indegno certo di pojfeder tanto . 

Tiglia tu dunque cento feudi , e piglia ■ 

T u altretanti ,etu, che mi concedi , 

Che la tua moglie uenga a me'ga notte 
xA ritrouarmi,alhor, quandi io la chiamo. 
Trendine , eh è ragione, il piu tre mite . 
l figliuolo di Efopo hauendo tratto 
La r orecchia a Metella una gran perla , 
Qj4elìa ben macerata nei aceto 
Si beuè col liquor ,per auantarfi 
L'hauer beuuto una gran fomma dioro.* 

H iij 
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riebbe cojlui piu fonnò a far tal coft y \ 
Che s egli hauejfecio gettato in marcy 
0 in alciin ccjfo , o in f offa immonda e jforca 
H ebbe Quint^^Ario due figliuoli j neri . . 
Fratelli di triftitia y O di fciocchcT^^ ^ 

Che nonuolean mangiar altra uiuanda , 

*. Chè^I{pJftgnuoli ycomprati da loro 
Ter molto pre':^ , Debbono chiamarfi 
Saui cofioroy o pur notar fi denno 
Con il fegno del Ceffo, j e del Carbone i x 
5’ alcun, chaggia la barba, fidiletta 
* Come fabrkar cafettc , * e porre al giogo . 
fanno i D'un picchi carro i Topi, e parimente .. 

S"^ertf ^ ^l p^ti al difpari , e fopra 

montar , come a cauallo^ ; 
di legni . ^ ofhn per certo è pa?^ : fimilmente 

J^innojtnorato ha del fanciullo , e peggio 
differenza è alcuna , che tu giuochi . 
'HS'la poluere , come già faceui 
l'età di tre anni , o che tu pianga 
De lamore d' alcuna meretrice . ; 

t Dimando, fe farai quel, che già fece 
Tl£ la fcola il cangiato Tolemone . 

' Se porrai giu linfegne del tuo male, 

» „ , . Conueneuoli a f emina .* fi come 
S l^lcefi , eh' ei fi.traffe le corone 

- Di tefla , ancor , chauea beuuto affai, 

: 7>o/ che riprefo fida le parole . . .. , 
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Di quel fobrio e digiuna alto Maeflro , * l 
S end un fanciulyche fia in colera ,porgi 
Q pomi yod altri frutti , ei mugli uuole, 
E fàgli , quanti , che tu uuoi , ‘ 

In fonmia gli ricufa : c fe tu neghi 
Tale è l’amante y quandi baue repulja -• 

Di uolcrglili dar , gli chiede ,’e piange . i 
Da la jua. donna : e dubita y fedeue ' 

, 'Tornare y o no , non ui ejfendo chiamato , ^ 
Talhor fi ferma a lodiate porte , 

: E dice feco : debbo io ritornami y 
Hor y che mi chiama f* o pur finir piu tofló 
Quejii grani , amorofi , ajfiri tormenti ^ . 
Ella nìhaue fcacciato : hor mi richiama: 
Debbo tornarci^ non quantunque ancora . 
Ella me ne prcgajfe . Et ecco il feruo 
Molto piu di lui faggio : ilqual gli dice 
Tadronle cofe ychemn hanno alcuna . 
Moderategg^a in loro , ne ragione , 

Tle con ragion ne con moderategga . 
Vogliono ejfer trattate . Quejii mali ^ 
Sono in amor guerra , e di nuouo pace , ' 
Quejle y eh' a guifa d' agita tornare 
Vanno aggirando , come uuol fortuna , 
Chi procaccia di far Jlabili e ferme . . 

'Vlon piu frutto ne haurà , che féi ccrc'ajje 
Jmpagjircon ragion y che non fi puote, . 
Eyquardo tu cauandoi fem fuori 

•* » •• •• 
H iiif 
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De Tomi diViceno y fcioccamente '1 
Tenti yfe la fortuna ne gli porti Z 

De la tua Diua in camera , in quel punto 
Sei donno del ceruello ^ e fendo uecchio , 

Con parole e loftnghe giouanili 
Solleciti e combatti una fanciulla y 'i 
Hai piu fenno de' piccioli fanciulli , 

Che fabrican le picciolo cafettei 
.Aggiungi a la pax^a, Jparger il fangue , 

E col coltello ua tentando il foco . 

Dimmi yfe albor , che Mario hauendo uccijk • 
Hellade , fi gettò giu de la cafa , 

Era pien di furor y O affoluerai 
Quel di paxg^ > el dannerai dapoi t 
De la /celerità da lui commeffay 
.A le co foy fecondo il tuo cojlume , 

Tonendo impertinenti e impropri nomi, 

E ra unhuom Libertin , che la manna , 

Benché uecchio e digiun fojfe , correua , . 
Hauendofi lanate a'mbe le mani 
Ter le firade , u concorron molti capi : 

E gridaua yfeampatemi da morte 
Dijychel potete far ageuolmente: 

Et crac efiut fano del orecchie 
E de* gliocchi : è ben nero y che* l padrone 
Volendol uender yfe non foffe fiato 
Mimator di litigi , haurebbe detto , 

Ch*ei non hauea lamente molto fana , 1 
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i^uefli fi fatti ancor pone Chrifippo 
Dentro il fecondo numero de pa']^. . 

£ eco una madre , a cui il figliuolo inferma 
eia fon fei mefi e con la febbre in letto , 
Dice : Cioue 3 che dai le infermitati 3 
. £ le togli ,fe quefta rea quartana 
^bandona tl fanciullo , io ti prometto 3 
Che'l medefimo dì , che’l guarirai y 

10 uoglio 3 ch'entri nudo in mei^ al Tebro • 
Egli auerrd , che'l Medico , od il cajb]' 

^n^i Dio 3 che Jol può principalmente 
J{ifanerà l'infermo : e la fua pa‘:i^ 

Madre facendol gir ne la fredft acqua , 
Sarà cagion , che gli ritorni ancora 

La febbre , e che lo porti a l'altra ulta . 
Qjieft'arme a me 3 fi come a caro amico , 

Diede Stertinio 3ch'è P ottano* a punto 
Sauio3perch'io potefji ripararmi 
Da ciafeun , che uenijfe ad affalirmi , 

*^e fia alcun , che mi dia nome di pa ^^ , 
Ch'altretantonon fenta ejferdilui; 

E imparerà di riguardar ancora 

11 facco 3 che gli pende dopo il tergo . 

S toico 3 fi dopo' l danno un'altra uolta 

Tofji uender le cofe tue piu care 
Dimmi ( poi 3 che diucrfele pai^e 
Sono ) qual è la mia : perche a me pare 

ejfir pa ^^ , Jlnco parea il medefmo 
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M ,Agaue , quand'ella in man la tejìa 
Tortaua del figlimi yC hauea Jpiccata, 

' Or fu confejjar uoglio d'ejjer paT^ 

(t Voi , che fi deue confejjar il nero) 

Et anco infimo : hor fa , eh’ intenda un poco 
Di qual ultio habbia in me l’animo infermo . 
Trimamente tu fabrìchi : uuo dire. 

Ch’imiti i lunghi , e non fei di per fona 
. Da piedi infino al capo tutto quanto 
Tiu y che de la mifura dì due piedi : 
E'tuttauia ten ridi de l'ardire 
E de lo jpirto affai maggior del corpo ; ^ 
che dimojlra T urbon , quando combatte • • 
chi men di lui è ridicolo ^ ,A te pare y 
che fiia bene , che tu faccia il medefmo s 
che face Mecenate , da lui fendo 
Cotanto difugualey e eh' un tuo pari 
Contenda d'aguagliare un fi grandi huomo f 
E fie?ido alcuni piccioli Ranocchi y 
J^n fi trouando la madre prefente. 

Da piedi d'unuitel pefii e fchiacciatiy 
VnyCui faluòla fiua uentura bmna, 

Corfe a la madre y e le narrò , fi come 
Vna gran hefiia hauea calcati e morti 
I fuoi picchi fratelli , Et ella y quella 
Bejlia ( e s'iua gonfiando ) è cofi grande ì 
É piu de la meta , dijfe il Finocchio . 
Deueffer tanto ( ripigliò la madre ) - 


DI HOTi. 1 2 J 
% E mepre piu e piu fi gonfia , il figlio 
DiJJc sgonfiati pur , quanto tu uuoi: 
eh' ancor 3 che ti rompeffi , e che creppajfi y 
^quella befiiamai non farai uguale, 
Jlpnèla fomigliani^ fCh'io t'arreco y 
La Ip fiato di te molto dìuerfa . 
jLggiungi aquefio il far Voemi ancorai 
* eh' è 3 quanto dir , aggiungi l'olio al foco . , 

Il che 3 fe fé mai alcun di mente fana 3 
,Ancoratulo fai con fana mente, 

E non dico però la rabbia horrenda, 
ehe inj:e muouono i uerfi . Or tu rimani . 

Li far la Jpefa uia maggior di quello , ^ 

eh' è la tua entrata . Et io dico , che refii 
Lamafitppo col tuo furor , che uince 
Mille fanciulli 3 e ancor mille fanciulle , 

Et ejfendo maggior pa^gp y perdona 
colui 3 eh' t di te paipp minore , 

",ARG0MÈNT0, 

Come di fopra ha beffato gli Scoici , cofi in quella 
Satira rchernil'ce gli Epicuri, introducendo Catio liud 
ino della medefima fetta, che pregato daini gl’infegna 
a conofeer la bontà di uari cibi , 

S ^ T I mi, 

H ?^d E neuieni s edoue Catio ukiì 
lo 7 ion ho tempo ( ancori ch'affai lo 

Li badar teco yhaiiendo ne la mente 
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Scriuernuoui precettile di tal forte ^ ' 

Che uincono Vìthagora , & il dotto 
Tlatone yé con cofiui Socrate infieme m 
Confejfo neramente hauer errato 
In hauerti cofi fuori di tempo 
Interrotto , e per gratia mi perdona , ' 
Che shora t'ufcirà fuor de la mente ' . 
^lcu?ia cofa , in breue Jpatio puoi 
ripigliarla di nuouo : o che fta queflo 
Don di natura yofia minijira Parte , 

E P uno e P altro in te ma rauigliofo . 

,An'i^ pur bora andana riuolgendo , ■ 

Come ferbar ne la memoria tutti 
Tai precetti poteffi , come quelli , ‘ 

Che difficili fono y e fottilmente 
Difputati e narrati . Or dimmi il nome 
Di coteflo Maeflro : sè Romano , 

0 foraftiere. Io fon per raccontarli y 
Si come io gli ho ne la memoria orditi » 
Ma ti uoglio tener P autore occulto , 

V Ouedi forma lunga , fon migliori 
De le rotonde ; perche fono graffe y 
Et hanno il roffo nudritiuo e falda : 
Diquefla forte a gPinuitati poni. 

Tiu faporito è il Caole e affai piu buono y 
Che dentro de gli afeiutt campi nafee , 
che quel , che nafee preffo a la cittade , 
ue ne fon piu infipidi di quelli , 


■ • » 
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che, fuol produrre il morbido terreno . 

0 r , sogli auien , che d'improuifo uenga,^ 
^Alcuno CL cenar teco in fu la fera , 

Accio che la Gallina , che tu ama%^ 

Alhora non fa dura , la fommergi 
J{el miglior uin,che fi può hauer : che quefio 
Tener a la farà. De Funghi ancor a 
Sono i miglior quei , che nafcon ne prati : 
glialtri JpeJfo l’huom mal fi confida , 

£ colui uiuerà mai fempre fano , 
che termina il mangiar Con negre More y 
Che fan raccolte an-:^ il montar del Sole, 

A ufidio malamente mefcolaua 

Il mele col Falerno * auflerò e grande , 

Ter eh e manda r dentro le note ucne 
Tlon conuen yfenon cofa , che fita leue : • ^ 

£ meglio con piaceuole uiuande 
Conforterai lo fiomaco, Fian buone 
A prouocar il corpo, ch'èrìflrettOy 
L' Oflriche , & anco i Mugili , & alquanto 
Di Lapatho, eh' è brìeue e picciol herba , 

Ma non fenga uin bianco ; e fia di Coo , * 

Le Cochiglie ,fon piene , quando crefee 
La Luna : ma non tutto il mare è buonck 
A cotai Tefci , è miglior la Telori , 

Che nafee nel Lucriti , che non è quello •' v. 
Murice , che fi troua prejfo a Baia • 

Ottime fono l' oflriche a Circeo % , .l 
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*// Mifeno gli Echini ; c porta il mntó/ ^ 

Di haucr i larghi "Pettini Tarento . 

^ uhabbia alcun , che temerario ardifea 
D'attribuirfi la lodeuol arte / • 

D'ordinar una cena , 0 d'un conuito ; ’ 

Se non fa pria perfettamente a pieno 
La qualità de li fapor de i cibi , ' ' - 

bafla di reca r da propri luochi • ' 
Tefciefquifiti e tariffe non fai, *K 
Q^ai fan meglio a brodetto , e quali arrofti : 
"Percì) altrimenti il coìiuitato tofto 
Satio fi trouerà d'effi e fiiogliato . ■ 

/ Cinghiai nato in fimbria ,ede le ghiande^ 
Tafeiutodi colà, farà di carne 
Lodatifjima ,etal, che col fuo * 
farà curuar ogni piu grojfo piato 
E quel , che ne i Laurenti campi pafee > • ' 
peffimo ,però , c herbe palujiri ' • ' 

E canne fono il cibo , ond'ei s ingraffa , - 

'Il faggio fempre del fecondo Lepro ^'*- 
Eleggerà nel fuo mangiar le fpalle. ^ 
^effuno innanzi a me conobbe mai 
,AÌ- gufto la natura , enfieme il tempo “ 

Cefi de' Tefci , come de gli Vcceìli . 

^Alcuni fon, c hanno giudicio folo ■ • 

In ponere ifchiaccìate ,0 cofe tali; ' j 
Magia non bafia a confumar la cura - 
In una aofa fola ; come fora - . lO 
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S*un procacciajfe a non dar trifli nini , 
fi curajfe , 0 non ponefje mente 
^ l'olio , cìje fi adopera nel pefce . ^ 

Si purga il Vin da la grajfeg ^ , chaue, > 
S'alhor y quando è fercnoytu lo poni 
La notte a Caria col fofjiar del uento: 

E Codor partirà , nimico a i nerui : 

Ma y quando auien , chel Mafico fi coli. 
Come fi fa y in un faccodilinoy 
Ei perde interamente ogni faporcy ^ 
C olui y ch'ancora il Surrentino mefce 
Con la fece Falerna , quand'e uuole , 

. Con unouo , che dentro a quello ponga , 

La tira al fondo ; perche tal uirtute 
Ha il rojfo , ch'ogni cofa a baffo uolue . 

Z' huom y che perduto ha C appetito y puoi :• 

Inuogliar con le Schille yC quei y ch'è uago 
Di ber , con la Cochiglia , laqual uiene 
D'Africa . '^e fi deuc dopo'l uino 
La Lattuca mangiar , perch'ella nuota 
7 ^ lo flomaco : e molto l'appetito 
Suol defiare il Terfciutto , e parimente 
La Luganica , in guifit , che dipoi 
Mangeria , chi gli gufluy ogni uil cibo . 

£' utile a conofcer la natura 

Di due forti di brodo . quel , ch'è fchiettOy 
Si fuol far d'olio dolce ; e fi conuiene 
Temperarlo col mulfo c parimente ^ : 


li 
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Con la moria , la quale è quella a punto ' 

Che fi face dei Tonni y che fon prefi 
Colà prejfo Bifan^p . quefio poi , . ' 

Che rifcaldato fiaynemen fia JparJo ' 
D^hcrke tagliate affai minutamente , 

E del Zaffran Coricio * ; aggiungerai 
De l'olio , che a noi uien fin da Venafro • 

I pomi) iqualiTtgoli produce y 
Son de i Ticeni aJJa i men buoni ; c quelli 
Voi di fitlafciànoa dietro. 

I^Fua y detta Vcnucula yfi ferba ’ ^ 'J 
Meglio ne lolle , e fi fecca l'Mlbana 
Vie meglio al foco . lo fui primo inuento re 
Dì dar l'^ua co frutti , e gl'intcfiini 
De' Tefci macerati, culbianco pepe * : VI 

Col negro fai in piati netti e belli . 

Ch'è gran uitioa comprar le cofic care , .1 
Si come il Tefce,che per largo mare 
Se ne ua fìranddiy\e porlo ftrettamente 
In piccioli catini , 0 piati , 0 uafi . V 
' ncor gran noia a lo flomaco moue , 

Quando colui , che ti reca da bere, 
jL te porge il bicchier con le mari unte j 
Sorbito hauendo occultamerite il brodo ; ' 

0 , quando il fondo de la coppa antica 
B^pien fi uede di tenace lotto . 

Quanto poco è la Jpefa , che fuol farfi ' 
'Isle le fcope , & ancor ne' fciugatoi , 

Et 
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Et in qualunque cofa altra fmile ; 

£ , quanto Qrror fi fa neldijfrexj^rle., 

S ì conuicn egli con immonde mani 
Vafi toccar di uarie gemme adorni y 
Et a purpuree uefle dar touagUe y ' * 

Che lauate non fiano , e pure , e monde ^ * 
Colui , che di tai cofe non ha cura , 

Quand elle' coflan'mehy tanto piu deue 
Ejfer riprefo , e affai piu giuflamente , 

Che sci non ha quell' altre ,, che non ponno ' 

. T rouarfi , fuor ycbe ne le ricche menfe . 

T i prego y dotto Catio y per la molta 
Jimicitia y dì è pofta in fra di noi , 

E per gli Dei , che douunque ne mi, /■ , 
Mi conduchi ad udir quefli precetti : 
eh’ ancor che m’ babbi detto il tutto a pieno 
Con memoria grandijfima , a me pare , 

Ch'io non poffo cauar fi fatto frutto 
Date y che interpre feiycome faria 
Dal proprio ancor : fen'ga che molto importa 
Veder iluolto e l'habito di quello , 

Jlqual cChauer ueduto a te non cale , 

Terche conceffo t'ha qucjlo Fortuna . 

. Ma ben il petto mio punge non poca 
Cura y di ritrouarmi da uidno 
JL tai ripofli fonti , onde i precetti > • 
Toffaritrardelabeatauita, ^ 
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.A R G O M E N T O . * - 

Tassa ingeniofamente gli auari fotto la pcrfo- 
nad’Vhfle ; laqualc induce aH’lnferno dimandare a Ti- 
refia , con quale arre egli porcile arricchire . 

i ^ 

S A T I r. 

TRE ale cofe , che narrato 
rnhai , 

ispondimi Ttrefia ancora que-- 
fio, 

dimmi, con qual' arte, e com 
quai modi 
Eacquifiar pojja le perdute cofe . 

Ma perche ridii jl te non bajia adunque 
Afluto Vlijfe , l'ejfer ritornato 
In Ithaca , eueder le proprie cafeì f 
'Hpn uedi tu, da la cui bocca mai - 
■ '^on ufcì detto , che non fojfe nero , . ■ 
Compio ritorno a le mie cafe ignudo ; 

Che i proci flando a la mia moglie intenti , 
Han notato i granari e le cantine, 

7{e ni han lafciato un fol del gregge intatto . 
E fei pur indouin di quel , ch'auiene. 

La chiara prole e la uirtu d'altrui, , 

É fenz^ [acuità piu uile affai . 

Che non è fu fra noi l'A.lga marina . 
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O r Jafciandole ciancìe , poi , che temi 
La pouertd , uoglio infegnarti , come 

“Porrai , quanto desij , diuenir ricco , 

Come haurai Tordo y od altra cofatalcy 
Fa y che noli colà ydoue fi troua 
Con un uecchio padron ricco palaz^ : 

, E cofi i miglior frutti , c tutto quello , 

Che cani dal tuo fondo di gentile y 
“Procura , ch’egli gufii . e yfe ben ejfo 
Sarà maluagio y e ignobile y e, che tinte 
Rabbia le mani di fraterno fangue, 

E fila de la fua patria fuggitiuo : 
Qjialhor egli ti chiede yCtu non refta 
D accompagnarlo , e gir dal lato manco . 
V noi tu y eh IO uada in compagnia d[un feruo 
Filcy e rhonori , come mio padrone i 
Jo non ufai queflo coflume a Troia , 
fempre contefi co' migliori . 

Sarai tu dunque pouero . M mio forte 
^nimo imporrò io , che do fopporti: 

E già foflenni ancor cofe maggiori , j 
Tu pur m’infegna , come cauar pojfa 
P^cchei^ i e monti di danari e d' oro . 

Ro detto e dico , che procacci fempre 
•Afiutamente di ridurti in mano > i 
Ih teflamento d" alcun ricco uecchio : • » 

E yfe ben trouerai , che quattro o fei \ 
Fuggano da Cinfidky come il pefee 
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Da l'hamo , haUtmdo Fefca me%a rofa ;' ' ' 
Ter queflo non ufcir fuor dì Jperan-:(a , \ 

£ non Lafdar la cominciata imprefa , 
saucrràjche fidndue litiganti y ^ 

Che contenda no infieme ne la corte . ^ \ 

0 di.cofa tche fiadi gran momento , ■ ' > 

0 di poca importanza , a quel t'accojla > . 
£ quel difendi , eh' è piu ricco , e fenga . 
^Icun figliuol , fc henhaueffe torto r 
£ chi ha figliuoli , 0 la moglie feconda , 
Habbia , qua nto fi uuole y& anco fta . \ 

Cittadin riputato , e di gran nome 
Lafcial da parte , e non ne fare ifiima. -, \ 

Il primiero accarezza , e fagli uegg ^ , - . 

£ dagli uolentieri ogni cognome ; ■ 

T ero che molto godono l' orecchie ,\ 

Di chi fi fta, e maffme de' ricchi \ 

De' bei cognomi . * Adunque gli dirai . . 
0 Quinto , 0 Tubilo yjàppi neramente , 

Che la tua gran uirtu mi ti fe amico , 
eh' ogni anima gentil fcalda e innamora : . 
La tua caufa y per quanto ych'ioconofcoy ’ 
É dubbia , non dimeno io jpero , e tengo v 
Certo di foflenerlae guadagnarla . 

Emi fi caueran piu tofto gliocchi. 

Ch'io permetta , eh' alcun ti faccia danno 
Del ualor d' una noce , che fia nota . 

Bafla y che la mia cura è , che non perdi \ 
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Vnhdgiitinyne ti dileggi aIchtio y > 
Econquefie parolcydi , cljeuada ^ 
c/J , e che fafiidio alcun non pigli.y’^ 
Cofitu fia fiioMfenforyncmai * \i 
CeJJa di far qualunque cofa puoi aH. 
Sojf crendo ogni affanno, ogni fatica , i.A 
0 chePardente Soile fatue fenda; T 
O , come diffe Furio , ouer che Gioue 
Su Ì.Alpi al freddo dì fputt la neue , ' 

OrÀe alcun fa , ilqual toccando il braccio 
DiM.gli farà preffo , dira, uedi, 

Qmnto quefi'huom da bene è ufficiojò , \i 
E quanto fofferente , e buono , e forte 
E fedele a gliamici - Et ecco poi , 3 

Che nuoteran de Tonni ,<& altri pefci i . 
JFS acque , e crederanno fempre 
J tuoi.uiuai y pur che non cefi unquanco . ‘ 
ncora yfeuedraiychc ricco padre 
Rabbia figliuòlo amalaticcio , a fine, 

Chel ueder , che non pregp^ altro , che quelli. 
Che non hanno ne moglie , ne figliuolo , 
"Honti priui talhor de glialtrui beni: 

Di lui mofirati amico e feruitore , ' : 

Et entra in ifferanga , e con deflregga • fi 

. Procaccia d‘ effer fuo fecondo herede , ^ yi 

E, fe la forte leuaffe il fanciullo \\i 
Di uita y in quefio modo tu potrefli . 

. Entrar libero e fol nel teftamcnto , 

J iij 
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Credilo a me , che quefto trar di dado 
Clamai non falla , e non inganna altrui». 

E, feti porrà innauT } , accio tu legga , . 

Il teflamento , tu , fi comeaccorto , 

Fingi di non uoler uederlo , e quello {. » 

Da terìmouiyma però con Cocchio 
Treflo ua ricercando yfe tu troni ^ • 

Il nome tuo o nel principio , o in fine; 

E fe fei folo , o pur con molti heredc . 

Terò , che le piu uolte il Cancelliere 
Del numero de cinque , afluto e fcaltro 
Il Corno ingannerà , lafciando il folle 
Col becco aperto : e cofi chi credea v .* 

Conaflutia acqui flar l'hereditatCy 
Tifica Coran porgerà giuoco, ' > 
Tirefiayoche fojpintoda furore 
Tslpn fai quel j che tu dica , ouerch'a pofia 
Mi burli , ragionando troppo ofcuro , 
Figliuolo di Laerte , io uh , che fappi , 

Che quel y ch'io ti dirò per tua chiareT^ga , 

0 fia 'yO non fia : ma pur mi dona ,/ipoUo 
Gra tJa. d'intender le future cofe , 

Dimmi adunque , fe dirlo t'i concejfo , - 

Iluel y che cotefla fauola dinota . 
el tempo , eh' un gran giouane & illuilre, 
lìqua l difcenderà de [alta flirpe 
Del buon Enea Troian , darà Jpauento 
à/f Tartbiy e farà grande e interra e in mare e 
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Sarà al forte Coran data per moglie , ^ 

La figlia di 'hlaficia , ifuaro e fcarfo, \ 
Con ^eran':^ di hauer le fue ricckei^^ : 

Il genero aueduto , immantenente, 
farà il fuo tefiamento , & aJIafica j. 

Lo porrà in mano , e pregherà , chel legga • 
Egli y dapoi , che ricufato molto 0 ,. 

Haurà , nel fin riceuerallo , e tofto , 

•A legger fi porrà tacitamente V a 
Ciocheui farà fritto altra cofa va x 
trouerà , dal Genero lafciata , ) 

lui y fuori , che piangery&a fuoi» x 
0 rdinoappreffol' altre cofèqueflo: 
che yfc uedrai , ch'una fagace ferua j 
O feruo a quefia ugual , gouerni un uecchio , 
che con poco ceruello habbia danari 
Molti y entra fra quefli per compagno y 
E lodagli ambi al uccchio , accio chi ancorar 
Ejji lodino te y quando non fei 
^ lui prefente : che do gioua molto . 

Ma di gran lunga è uia miglior configlio 
Efcercar d'eff ugnar fifleffo uecchio • 

Lo fiocco fermerà cattìui uerfi , 

E tu lo poni in del con le tue lode: 

Se farà puttanier , « 0 » uuo , eh* affetti^ ; 
Ch*ei te ne preghi yma fubitamente 
La tuaVenelope ne gliapprefnta. 

Stimi tu , che potrò condur giamai . V 

1 1 HI 
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VncL donnei fi' cafi'a-e fi ^pu.dica , ' ■ * 

Laqualnon poter mai dai dritto corf&y • - 
^i?noUer tanti^ in fatti proci. * ^ 

^ndaro a troùat lei conte man uote ^ -i 
Quei giouani, ecìafeuno' era piu uàg&^‘^ 
he la 'graffa cucina , thè d' .Amore . \ ' ^ 
Di qui la tua Tenelope è da bene : 

Ma, 5 una uolta ella gufiaffe teco ' ^ 

Del guadagno del uecchio alcuna parte , 
Da ciò giamai non sajierria ; fi come > 
Canmouer non fi fuolda r unto cuoio . 
Quel , ch'io ti uo cantare , auenne in Thebe 
Effendo io uecchio . quiui a morte uenne 
ynauecchia aflutijjima ; laquale * ^ 

’ ìjifiùh per teflamento , chel fuo herede ^ 
Sopra le Jpalle tgnude il morto corpo 
Vnto per tutto d'olio la rgamente • ^ 

Eójje tenuto di portar , crcd'io * 3. 

Con mente di cercar date fue mani 
Vfeir , sella poteffe,cofi morta, • • 

Terchecoftui le fu troppo importuno : • 
Onde tu cautamente non manca re 
ji l'opra, ma ui adopera deftrcT^ , i 

Tanto y cbe nel fouerebio non trappaffi^^'^ 
Cqkam'dìe:^ firn feuero , e parimente \ ' ' 
.Affro^ fafiidiofo, non bifogna - 

.Abondar in. parole, e d altra parte '■ '■ 
T^n conuien effer muto ,e tacer fempre • . 
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louoglio yche d'aftutia imiti Dauo ; 

E , che inmn 7 Ì gli flia col collo corto , 

JL guijà (Chuom^ cìj è riuerente e teme . 

C on ogni ohedien':^ e ufficio grato 
, ^Saltalo: e sauien, che fojfi il uento 
Di 3 che fi guardi , e fi conferui fano : ■ 

£ j s'ei fi troua alcuna uolta in 
De la ìioiofa calca , a lui facendo 
Sofiegno e appoggio de le proprie Jpalle , ■ 
Fuora nel mena . £ quando ei parla , a fcolta 
Con paciente oretchia ; e hauendo caro 
D^eJJer lodato y e tu lo loda infino , 

Ch'egli al. fin fianco , ti dirà , che hafia : 
J£jfigli pur in do cortefe e largo ; 

. " £ con belle e magnifiche parole 

l^n t'increfca gonfiar Hutro , che crefce^ . . 

Or, quand'ei col morirli fciorrà il giogo 
De la feruitù lunga , e d'ogni cura 
T i trarrà fuor ; e fentirai uegghiatido , 
eh' è de la quarta parte herede F lijfe ; 
^Alhor dirai , adunque il mio honorato 
Compagno e mio padron non è piu uiuo i " 
Quando potrò trottar huom cofi pieno 
i Di ualor , cofi amico y e cofii fido^ . .ì 
E dopotai parole yfe potrai , ^ .. 1 

Di qua Lche lagrimetta il uolto tingi , 
Dimofirandoti fuori afflitto ^ e dentrj 
"ì^feondendo nel petto l'allegretto^ . 
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È l fepolcro conmtjjb a la tua uoglia al 

Fa honefiamente bello ,el funerale . , • 

T al , che la uicinanT^ il lodi a pieno . 

E ,fe alcun di color , che teco heredi 'ò 

Piano rimafi , farà uecchio , e accenni 
Di uiuer poco , inuitalo a pigliarft 
De la tua parte alcuna cofa ,o fta 
Danari, 0 fondo, Manon pojjoteco 
Tiu ragionar : che me ne tira e parte 
t La Imperiofa Dea , che qua giu regge, 

Viui , e rimanti ognhor lieto e contento . : 

, ^ R G O M E N T O. 

L o u A la ulta nimicale ; della quale dimoflra dilet* 
tarft principalmente , di poco coucentandofi , cioè 
delie cofe neceilarie al uiuere . 

S a T I VI, 

. r ’ 

JL T R o ne' uoti miei non fic 
giamai, 

Chauer folo un poder non mol- 
to grande; 

Oue ci foffe unhorto , e prejjo 
al mio 

Tetto un perpetuo fonte d'acqua chiara^ 

E UK poco di Seluctta . Ecco glTddij 
Mi fur piu larghi di quel , ch'io bramai. 
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Tanto , ch'i mi conteyito ; nc piu cheggìo 
Figlimi di Maia ; ^ fuor y che mi conferui 
Q^efii de i fommi Dei graditi doni : 

Se uedi , ch'io con torti e obliqui modi 
7^n ho accrefciuto il mio ; ne fon per farh 
Ter uitio , o per mia colpa unqua minore . 
S‘io non di fio cChauer poco ne molto 
Del terren , che co miei campi confina , 
^ccio la uìlla mia paia piu bella : 

0 che la forte ritrouar mi faccia 
D'oro 0 d’argento una gran mafia ; come 
^uenne al mercenario contadino y 
Che trouato un thcforo in quegli campi, 
Ch’ei lauoraua , con fattile ingegno 
c " Gli comprò dal padrone : ne per quefio 
I{cfiò d’affaticarfi in quel lauoro . 

Se di quel y ch'io mi trono , mi contento g ‘ 
Ti prego folychelemìe beflieuogU 
Far grafie diuenir , eogrialtra cofa , 

Fuor y che ^ingegno mio : tu come fuoli ' . 
Mi sfi cuflodcy &i miei pafiì fcorgi* 
dunque , poi y che la città abandonoy 
Emi riduco ai Monticala mia I{ùcca, 
iiuàlcofa fardi maggior laude degna 
Debbo y fuor y ci) illufirar con burnii uerfo 
La Satira ^ che qui ne uehto Mt firale 
altrui dannofo , ne maluagio Mutunttù 
J^uocermi fuol, nem’è grane e mole fio. 


* Mercu- 
rio» 
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Benigno padre y oche piu uolentieri - z 
Codi d'effir chiamato Matutino , , . ri. 

0 Giano pur ; da cui le genti tutte . o 
De le fatiche loro e de la uita 
t Soglion prender la norma ( poi che piace : 
Coft a celejìi Dei ) de uerfi miei v 

Sarai capo e principio . Quando io fono . 

^ l^gma ytumitiriadejjercontra . \ 

Il mio uoler promettitor di molti ; 

Et anco fai , eh' a poter mio procacci , . ■ 

Cl) alcun non fta di me piu officiofo . ^ . 

Ebifogna yche fempre io fta in camino i , 

O uero ch'xAquilon rada il terreno ■ 

0 chei uerno i neuofi giorni apporti 

Via piu de glialtri breui . ^Anco è mejliero , 
Che con mio danno io gridi, e ne la turba 
Giuochi di mano , e faccia ingiuria a i tardi , 
Onde mi fento dir parole ftrane. 

Se mi fouien ,chc l'obligo m'aflringe • - 

D'ira far riueren^a a Mecenate , , , 

SaUoDio ych'iononmento yTriè fi caro . , 
Queflo , che nulla piu : ma toflo , ch'io 
Giunto fono a quel luogo, ovìei dimora y 
Cento negotìj mi fon pofli auanti : 

Vn dice , fa, che uenghi a la tal' bora 
Innan-xi al Tribunal : un'altro , Quinto \ 

1 cancellieri dicon , che non t'efca _ - ^ 

Diamente ritornar per cofa grande . -j 
£ noua . Vn altro ancor procura s uuolt 
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eh io faccia fog^ella r a Mecena te 
Certi mandati :e,fe gli dico , ch'io 
Farò mia for'T^a , rijponde , ch'io pojfoy ' . 
Se uoglio : onde mi fa maggior infanga . 

^ fuggito il fettim'anno , e prejfo 
É homai l'ottano , che'l buon Mecenate 
Mi ricenè tra fuoi piu cari amici ^ 
Solamente a tal fin , per Jeco hauermi 
Isl^e la carretta , quando gli accadeua 
Me un maggio far: e Jpefe uolte ^ , 

M i dima ndaua , fe'l tal gladiatore ' •' } 
Sarebbe uguale altalene fimilmente 
Qual' bora foffe , & nggiungeua ancora 
Che la matina il freddo i poco accorti 
Morder foleua , e cofi fatte cofe , 

Che commetter ftponnoad ogni orecchia. 
In quefio tempo tutto io fui foggetto 
/ inuidia piu , d'altro , che ciafeuno , 

V eggendomi guardar con Mecenate 
I giochi , folea dir pien di cordoglio ; 

Cofiui certo è figliuol de la Fortuna , 

Ecco uiene una fama > che pauenta 
il uolgo i e mi dimanda per la fi rada 
Ciafeun huomo da ben ( perch'c ra'^ione » 
eh e tu, eh e fiai a gli Dei uìa piu uicino , 
Intenda quefle cofe ) che fi dice 
De Daci ^ io ^ non ne fo cofa alcuna. 

Dice colui y ch'io' l burlo , e ch'io fo quefio 
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Con tutti: ne minai, duo giuri, a punto 
Seguita in dimandami , fe a foldati 
Sia per dar Ce far i promcjf campi 
Jn Sicilia , 0 in Italia . £ s io ritorno 
,A giurar , che di quefio io non fo nulla , 
Si fanno marauiglia, ch'io fra tutti 
Sia fegretario fi ripofto e fido . 

J n quefio me%p fi dilegua il giorno , 

jqon fcnT^ i noti miei; che fra me fiejfo ' 
Dico : 0 ca ra mia uìlla , e , quando fia , 
ChUo ti riueggìa ^ e mi farà concejfo 
Hor dietro a libri de gliantichi, & bora 
Dandomi al fonno &alripofo ,inbando 
Torre i trauagli con tranquilla uita . 

E , quando io mi ucdrò poner dauanti 
Lieto un catin di fatta, che parente 
E" del SauioTithagora,& alquaìite 
Herbuccie ancora , unte con graffo Lardo ^ 

0 notti , e cene degli Dei , douio 

I nfieme co' miei fcrui allegramente 
Soglio paficemà dentro a la mia cafit 
Mangiando ognun di lor,comc gli pare, 
£ l'htiorn, che ukne a la mia 'menfa , uota 

1 Calici difciolto d'ogni legge ; 

0 , elìcgli uoglia ber Fin di gran forga , 

0 gufar di piaceuolee foaue. 

dui dunque in fra di noi ìiaficc piu uolte 

V^non amento non de l'altrui uille , 
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£ de le cafe , altrui , ne fe ben fa Ita 
0 female;Lepor * paT^ e buffone. 

Ma ( quel, che ma^iormente a noipertiene, 
E male e non faper ) nofco trattiamo : 

Se le ricche']^ , 0 le uirtù fon quelle , 
che facciano qua giu l'huomo beato . - 

Se per r utilità deueccrcarfi 
L'amico , 0 pur rhoneflo ; e , quale è bene , 

£ , corne fommo , elegger fi conuenga . 
ra tai ragionamenti il mio uicino 
Ceruio adduce a propofito talhora 
.Alcuna fauoluccia , come dire 
Soglion le uecchie . T?ercioche , s alcuno 
Loda ignorante!!^ vicche']^ , piene ' 

Di faflidio d*Arelio , ei cofi parla • 

Oiaun Topodelauillainuitò feco 
A definar nel fuo pouero albergo '-à. 
Vn, che ne la cittade era nutrito : > 

Si come amico inuitar fuol Lamico. ' 

Il Topo contadino era tenace v 

Del fuo , ma non pero , che nd conuiti 
'Hpn dimofiraffe uri animo cortefe . 

Dirollo in breue . ejfo gli pofe innanTÌ 
Ccce da lui ferbato e lunga Auena , 

£ diedegli portando feco in bocca ^ • 
Acini fecchi d’uua , e frufii ancora - '■ 

Dì megp rofo lardo , difitofo ^ 

Con uari cibi di Jgcmbrar la noia 
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Del jtio compagno , che mal uolentieri ' i 
Mangiaua de le date a lui ùìuande , . o 

Toccando ognuna con fuperbo dente : 

Egli , che'l padìvn era de la cafa <, 

Mangiando farro e Loglio, e a lui lafciando 
1 miglior cibi : e tuttauia giaceua ^ 

Sopra un poco di paglia di quell'anno : \ 

^ cià'ilTopo ciuil parli) in tal guifa, 

Ca ro mio amico , che diletto prendi v 
D'habitar queflo bofco erto e feluaggie ^ 
*Pouero e filetario ì V uoi tu forfè 
Anteporre il comertio de le genti 
E le adorne cittadi a l'ajpre felue ^ 

Vien meco in compagnia , poi , che ben fai , 
Che di noi beftie t anime mortali 
Sono , c conuicn, eh' ognun per tempo, o tardi. 
Giunga a la morte , che non può fuggirfi . . 
Onde , mentre che puoi , uiui felice . \ 
Godendo di quel ben , chauer fi puote : 

Viui ti dico , haggi fempre a mente , . ^ 
eh' è la uita di noi fugace e breue . 

Toi , che quefte parole il contadino 
Topo^ mojjero a uoglia 'di cangiare " . 

Lo fiato fuo con miglior Ulta , ratto » 
y fu del tetto uile , in che alhergaua , . , 

Et ambedui fi mifero in camino , 

Difiderofi d'afeender di notte ',.a. 

De la ci ttà le mura , e già la notte 

Teneua 
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Tenena la metà del cielo , quando 
L'uno e 1 altro arriuaro entro una capa 
D’un ^ran ricco y& in quefia fopra letti 
D'aUorio fi uedean ricche coperte 
Di purpureo colore :&auan7;aua 
D'una gran cena fatta il giorno innanzi 
^jfai gran quantità di uari cibi, 

" I quali cran ripofii in piu canìflri 
•p ofcia, eh' adunque il Ciuil Topo mife 
Il contadin fopra il purpureo panno . 

Di qua di là ua leggiadretto e prefio 
Continuando leuiuande^ e face 
Officio di buon feruo , la credenza 
Facendo éCogni co fa , che gli reca • ' 

£ gli fedendo adagio , fi rallegra 
D'hauer cangiato forte ; e fi dimofira 
allegro ionuitato : ecco sode 

Vn gran rumor e firepitodi portei 
Che l'uno e 1 altro fuor de letti fcojfe » 
Cominciar ejffi a correr d^ ogn intorno 
Timidi pel tinello, e femprecrefee ^ 
Lor la paura , & eran morti . 
^Aggiungi a quefio •, che la cafa tutta 
De l* abbaiar de Can rifuona intorno . 
%Alhora il Topo rufiicoal compagno 
Dijfe , non fa per me cotefia uita , 

; Dio fratello . Me le felue e un buco 
Con un poco di uil legume & efea 
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Terrà pafciuto e fatioyfenxa tema i 
Ch'ateunuengaa fturbarlamia quiete. 

argomento. 

I M D Y c I in quefta Satira un iuo feruo, nc’ giorni 
delle fcfte Saturnali, (ne’ quali i fcrui haueuano liber 
cidi dir quello, che cfliuolcuauo al loro padrone) 
riprenderlo di diuerfe cofe ; moftrando fecondo la 
fetta Stoica , che’l padrone , che ha qualche difetto , c 
non men feruo , di quello , che Uà il feruitore . 


' BvoN pe:^iCh*afcolt(y;e 
diftando 

Io feruo tuo di dirti alcuna co- 
Jky 

Mi ritengo dapoi per la pi 


S=s=S9J Mt ri tengo dapot per la paura . 
7 s(o» feitu Dauo^ Io fonDauo al padrone 
jLmico fchiauo i e moderato tanto i 
Che dei penfar,ch'e pojfauiuer molto. 

' Or ti concedo ,poi , che i noflri padri 
Hanno cofi uoluto , che tu parli _ - 
Meco liberamente , e che ti uagli. 

De la licenza , che dan quefli giorni . 

E ccouna partedhumini fttroua. 

Che godono di ftar coftanti e fermi 
Mai fempre ne i loruitij . Vn altra a guija 
DicÌH foglia nuotar, hor fi fommerge 
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7{el uitioyhor ui fi leua , e fegueil dritto^ 
Hora un picciolo abbraccia, ho prende uri al- 
Trifco riprefo fu , che JpeJfe uolte (tro^ 
Tortaua tre annella ne le dita , 


Hor hauea affatto la man uota , & erà • • 
Qmfit femprediuerfoda fe fteffo, 

^ tal , che non ui hàueua hora o momento , 
Che'lTemonnonmutaffedi fina ulta. 

Da i gran pala':^ egli correa fouente 
In fi uil tetti , che unhuomo feruile 
L'haurebbe hauuto a fchifo . Hora uoleua 
Effer incorna puttanier folennc, . ' . ’ 

Hor gli nenia capriccio ne la tefla ^ 

Di uiuer dotto a la città d^^thene , } " 

Effondo nato in disfauóreimmenfo 
Di quanto fon Vertunni . D'altra parte 
Volancrio buffone e Tarafito * 

Tofcia i chela Chiragra * con ragione - 
Qli gua fio tutta diti, era cotanto 
Bramofodi giuocar, che tenea il giorno 
Vagato un, che in fina uece haueffe a trarre 
I Dadi dentrà il confueto uafo . 

Or , quanto Ihuom ne' uitij è piu cofiante , * 
Tanto egli è manco mifero ; e l'auanxa , - 
Colui, che ui fi fiende con la fune 
Hor ritirata , hor rallentata intorno . 

T<lpn mi dirai rubaldo a che pertiene 
Cotefio tuo parlar i a te medefino . 

K ij 
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EiComemoflrerai fchecio fiauero^ 
Tu lodar fuoli de Cantiche genti 
La uita & i coflumi : e ^ poi s alcuno 
Dio la ti concedejfe , immantinente 
Viuer ricufereJH in tale flato : 

0 ^perche tu non credi , che fta bene 
Quello i che dici altrui con le parole; 
Ouer y perche non fei molto dijpoflo 
E fermo e {aldo in difender Choneflo : 
E nel fango attaccato , in damo tenti 
pileuar fu la ritenuta pianta . 

Q^ uando fe in B^ma , aìhor brami la uiìla 
E trouandoti m uilla , come lieue, 
Innal-:^ la Città fopra le {Ielle . 

S' alcun Cinuita ad honorata cena , 

Lodi il mangiar un ppcod'herbe filo; 
E y par che sij tirato con la fune 
jl gir altroucy in guifa il ritrouarpi 
la tua cafa reputi felice y 
'Élbeuer nc C altrui miferia tieni . 
,Auieny che Mecenate a cena fico 
T'inuita y e impone , che ut ti conduca ^ 
.A C accender de primi lumi: e a pena 
£' giunta Ihora , che tu gridi y toflo 
Correte per i torchi , e in un momento 
Sen'ia punto indugiar di ca{k fuggi. 
IndeMiluio conglialtri Tarafiti, 

Poi che fhan biaflemato di uantaggio , 
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Se ne uanno con dìo . So ben , ch*alcuno ■ 
Dira y ch‘anch'io tirato da la gold 
Sonoyel'odoreychemiuienealnafo^ 

Subito fuol dri'j^rmi in appetito y 
E ch'io fon parimente pegro e tardo » 

E , s' altro tu uuoi dirmi : c lo confejfo . 

Ma fe tu già di me non fei migliore y 
E forfè anco peggior, perche mi danni y ' 
"Perche m'incolpi ; e con parole beile 
Ricopri il uitio tuo ^ Ma che dirai , 

Che di m'eyxhe comprafii per ifchiauo. 

Sei uia piu paTC?^ i Ceffa Jpauentarmi 
Con brutto uifo , e raffrena le mani 
E la colera , in tanto , ch'io uo dirti 
Quello , che m'ha infegnato non ha molto 
C^ei y ch'attende a la porta di Criffino • 

%A ie foglion piacer l'altrui conforti: 

^ me gradifce ogni uil meretrice ; 
ch'io non riguardo y quando la natura 
M'inuita , qual fia quefta , 0 qual fia quella ; 
E non ho tema , ch'un di me piu ricco , 

0 di piu bella fórma nel mio loco 
Vada y e mi priui y e me ne cacci fuora • 

T u , quando poni giu gliadornamentiy 
E r annoila yche danfia Cauaìlieri , 

E l'habito Bimano , e rapprefenti 
La perfona di feruoy rifiutando 
L'honorata , che ferbi ; e in drappo uile 

K iij 
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Cqti la'tefla coperta , benché tutta 
Troffumata d'odor mi , doue brami , 
'Hpnfei colui , che fingi r É cofa certa ^ 
Che camini con tema , d una parte 
^ffiigendoti quefia i nerui e l'offa , 

E d'i^ltra la libidine , che t'ange . . 

Che diff‘eren%a , che tu fta battuto 
Cqnle uergheìoduccijòconil ferrod 
0 che diuenga feruo ì o chiufo dentro 
D'urìayca brutta , oue la moglie giunta ' 
D,al marito temendo t habbia p^o , 
Bfflretto in poco jpatio co ginocchi z 
T occhi la tefla ì i^n haue il marito 
De raduitera moglie podeftate 
If onefla in ambedue ^ ma uia piubonefia 
7^1 corruttore e tuttauolta quella 
T^n muta habito , o loco , e non fi afconde 
E temer di te fuol ,ne ageuolmente 
Suol porger fede a le promcffe dolci: ' 

; Etniche fei prudente ^ non t'ajfreni 'z 
Di porti ad ogni rifco , commettendo z 

jlpadron furiofoogni tua cofa ^ • o 

E fbonor parimente con la uita • ' ■ \ 

Or tfuol la fòrte jcheriefci faluo; ^ 
Ma non per quefio diuenuto accorto ■ • 
I{efii di ritormr uri altra uolta , 

E ti poni da capo in iffauento \ 

Di perder malamente la tua uita . ■ f 
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Ò tante mite feruo , quale è quella 
Befiia , chauendo rotte le catene , 

Sola una uolta , piu ut torni dentro i 
T u dirai , adulterio io non commetto : ^ 

J{e io fin ladro , quando lafcio fiare 
Gli argenti i come quello , che riguardo 
fuppliciOiChe dar fi fuolea i ladri, 
Marimouiil pericolo da parte, ■ , 

La natura inchinata a quel , che piace, 

C orre ad ognhor, quando non hauei freni. 
Tu padrone mi fei, fendo foggetto 
,A tante cupidigie , a tanti imperi , 

E minore di me . Se tre e piu uolte 
La uerga , che dinota libertate , 

• Hauefli fopra il capo , non potrefii 
Vfeir giamai de la paura fuori . 

,A ggiungi aquefla una ragion, che meno 
l^n ual de l' altre . Che ,fe quel fi deue 
,Auicario chiamar , che ( come dice 
Il coflume di uoi ) fuolobedire 
,Al maggior feruo ;o pur, s egli è confiruo» 
Che fino io prejfi te ^ Certo tu fiejfo , 
eh' a me comandi , altrui mifero ferui » 

E ti lafci aggirar ,fi come un Torno , 

Q^ual è dunque colui , che dir fi pojja 
Libero neramente ^ il fàggio , ilquale 
É padron di fi fieffi:nemai teme 
\ 7{e pouertà , m morte -, ne legami . 

K iiii 
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Forti in far buona refiflenT^ fempre ^ 
jL mal nati defiri , e del fuo petto 
Sgombrar Hambition de' uarùhànori ; • 

Tutto rotondo in fe medefmo e uguale ^ 

Jn modo , che non può [opra di lui % ' 
Coja cader , che lafci alcuna macchia , . ‘ 

Et in tui la Fortuna non ha for^a » 

H ai tu di tante cofe alcuna parte ^ 

La donna da té amata ,tt dimanda 
■ E chiede una gran fomma di danari , 
T'affliggé y e /caccia fuor de le fue porte ^ 

E ti fa mille ingiurie , e poi ti chiama . 

Or tenta un poco di Jòttrar il collo 
Dal giogo ytUy che uuoi libero dirti: 

Ma non puoi con ragion, che troppo grande 
Signor t' è fopra,e tien gli /proni a /ianchi^ 
E ti caccia a faa uoglia , ouunque é uuole» 

E, quando tu /lupifci, e muto re/li 
In riguardar diVau/ta una dipinta 
Tauoia , a guifa d intronato , pecchi 
> MancQ di me , quando /lo intento e fi/b 
rimirar di Fuluio , o di B^tuba , 

.0 di Tlacidian gli abbattimenti , 

Col lapis d 'ifegnapiy o col carbone i 
Cgmcp s e' combatte/fer da douero , . ' 

Tarendo yChe /imouanoyéluntaltro 
Ferifcaye fchi/ìi colpi , e fi difenda • 

*Alhor tu diichéDauo è un trifig» e pegro t 
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JL te uien detto , chai gitidido buoti(iy 
E fittile in conàfcer de gli antichi 
L'eccellen'j ^ , chauean ne la Vittura . 
Semi fiate mangiar duna fibiacciata, 

0 co fi tale ancor fumante e calda ; 

Son tenuto da te perh^om da nulla ; 

E fi tu mangi delicati cibi 

Sei /limato intendente , e di gran cuore» 

•p erche dannofi è a me, quando rninuita 
L'appetito , a mangiar però ch'alhora 

1 fin battuto : e tu ne uai impunito , 
Quando uai procacciando hauer uiuande , 
Che comprar non fi ponno altro , che care 
Ma fippi , che la copia uaria e molta 
Deleuiuandeal fin finonociucy 

E i piedi poi da le podagre offèfi 
j^n ponno fijlener il corpo graue . ^ . 

Tetta un firuo y che fuol rubar di notte 
V n poco duua f* c chi uende i terreni 
Suoi per cagion de la maluagia gola 
'Hpn tiene alcuna parte di firuile i 
*/iggiungi y ch'ejfer teco un bora fila 
Jlon puoi f* ne ben difior a modo tuo 
Del'otio ychaicma ycome fuggitiuo > 
Tur te medefino fihiui y ricercando 
Di leuaril fiflidioyche ti preme 
Ouer col Fino , 0 con amico finno . 

Ma in damo fai ; che la noiofa cura 



Qucft'huomo ,oche fa uerfi . Se dituav:^ 
Toflo non mi ti togli , a lauorare 
Ti manderò con altri ferui a i campi 
Sabini iU fitderai la notte e'I giorno . 

argomento: 

DiscRiri la cena , che Nafidieno Epicuro die- 
de a Mecenate , & ad alcuni altri, tailàndolo di miferia. 

S ^ T I FUI- 

AFONDA NIO. ’ 

H ì^a t o mi fora di faper jfico^ 

il contàto ti piacque ^ che fe^ 

Il ricco '^aftdieno ; che cercan - 

lodìhauertia mangiar la fera meco 
Mi fu detto , che a gran peg^ di giorno, 
Beueui in caja fua , Mi piacque tanto ^ 

Chain tutto il tempo di mia uita mai 
jqon hebbi la miglior. Se, non t* è grane. 
Dimmi , qual fu la primiera uiuanda , 

Che rifiorò lo fiomaco affamato . 
Trimieramente ci fu pofioauanti 
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Sempre t*è adoffo , e fempre t* accompagna, • 
Chi mi reca de' fafji i e che far uuoi i 
Chimi porta faette^o ch'impacifee 
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V Cinghiai prefo tra Lucani , a tetnph, 
Chcl uento <L Ofiro leggermente ^ira > 

Come ci dijfe colui , che ci fece 
Jl folcnne conuito ; intorno a quefi<y 
V erano picchi B^pe , e parimente 
E Lattuche , e radici , ch'altrui ponnà 
Incitar appetito ad un fuogliatOy 
E diuerfi inteflini macerati 
Col fai di buoni e tutti eletti Vefci: ‘ 

Lequai cofey dapoi.y,cht fur leuatCy 
V n feruo a me's^ gamba cinti i pannii 
Con purpurea tenaglia ottimamente 
Fregò la menfa : e uh altro leuò uia 
Quel , chera di fouerchio , e che poteua 
Effer di noia a chi mangiaua . ^Ihora 
^ guifa duna uergine d’^ithene , 

Che porta i Sacri y uenne il fofco Hidajpe 
^Portando Vin fatto in Campania, e bicone 
Vene portò di Chio puro cìr* intatto . 

Dijfe aìhora il padron di quella cafa , 

Se Mecenate a te piace tMlbano ; 

Od il Falerno piu di quefli , chora 
Habbìam fatto recare , eluno eP altro 
E prejfonoi, 0 mi/ère ricche7^‘ge . 

Mi fia caro faper , s altri ci foro _ 
Fondano a quella cena. Io fui nel capo 
De la menfa , e appo me V ijeo Turino > 

Dopo ilqual fu yfe mi ricordo bene , . j 

N 
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Vario y e infteme con quel ghiotto e gobfi 
Di Seruilio , VibidiÓ , che menati 
Furon da Mecenate a quel conuitÒ . * 

V'era poi TSlpmentano , e uera poi . - - 
Tordo y che forbendofi le torte 
Moueua tutti a marauiglia e rijb . ^ 

Tlpmentano era flato iui condotto '' 
Ter dimoflrar col dito tutto quello , 5. 

Cheuirhancaffe yO fojje cotto male » 
Tercioche l'altra turba , ch'eran noi , 
Mangiammo uccelli y indi Cochiglie yC Tejci 
Di fapor molto a ogn altro dijferentCy 
che fi foJJe giamai da noi guflato; 

Come fiibitoapparue y che dinanzi 
Mi pofe egli il fegato d'una eletta 
Tufferà , e parimente d'un buon Bfiombo •* 
M' infognò poiy ft cornei Tomi y detti 
Meli yfon uia piu rojji , effondo colti 
( Clyecio bifogna ) ne la noua Luna . 

Quello y che queflo importa y intenderai \ 
Meglio da lui, MlhorVibidiodijfe 
Jl l golofo Seruilio ; sa mbi noi 
T^n beuiamo con danno di colui , 

.Acuì tocca y morcm fen%a uendetta: 

E toflodima?idar maggior bicchieri. • - 
Videft a Ihor a pallido nel mito 
Jlafidieno , ouery che non temeua , 

Che coflor fojfer fi granbeuitori: . ' 
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Oy perche fuoleilFin far Ih uom mordace, 
E piu libero a dir ciò , che gli pare ,* 

Ouer , chél troppo grande toglie il gufo • 

I l fondo dimoflrar a molti uafì 

V ibidio e l'altro , e feguitaro glialtri , 
Ch'eran preffo di lor: ma ì buoni e fcelti. 
Tutti nel ber fi dimojlrar modefii . 

M t ecco fu portata in un catino 
yna Murena in fra di molte Schiìle , 

Che nuotauano dentro del fiuo brodo. 
Quefla ydijfe il padrone, è fiata prefa 
Crauida ; percioche ella di fapore 
Dopo il paflo è men buona . Mcfcolata 
Fu a quefii pefciinfieme con il brodo 
De r olio uia miglior , chabbia yenafro , 

E garo fatto del perfetto fucco] 
ni pefce prefo giu nel mar Ibcro , 

Ey ino di cinque anni , ma di quello. 

Che fi fa in fra di noi di qua dal mare, 
Jlqual tanto col Chio par che conuenga , 
Quand'egli è cotto , che non hauc alcuno , 
Che fi confaccia piu, con bianco pepe. 

Et alquanto di aceto di quel yino , 

Che uiene a noi da l'Jfola di Lesbo . ‘ 

1 0 primo ( dicea pur'ì^fidieno ) ' \ 

Mofirai,come fi cuoce parimente > 

La uerde Eruca , e ancor lEnula amara : 

£ Cotillo infognò cuocer gli Echini ; 
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Meglio dentro le mura , che cvftttma ' 
farji da noi , che in quella , eh' è portata- 
Di là dal mar . Mentre , che cofiui parla , 
Cadde 'fopra il Catin un rax 2 :p , ch'era ' 
So^efo;e fecotantapolue addujfe^ 

CIh piu nonne foUéua tM.quìlone 
7^1 contado Campano . 7^/ te]^ndó 
Di maggior danno ,poi che ci aneliamo “ 

T^n ejjerci pericola ripigliamo ' 

La [olita allegrei^ . Ma piegando ^ 
J^aftdien la tefia , a pianger forte 
Jnegminfiò non men , che fe gli fojfe 
Morto an caro figliuol ne gli anni acerbi: 
7{e haurebhe ancora pofto fine al pianto , 
Se'L faggio T^mentan con tai parole 
T^n haueffe lamico confortato , 

E in lui t or nato r animo fmarrito. 

^h Fortuna ( difi'ei ) qual piu crudele 
Dio è cantra di noi : come ti prendi^ ^ ] 
Diletto di turbar le co feh umane, 
jl quefto non potea con la touaglia ' : 
Vario a pena fermar il rifo . JL' quello 
Seruiliq , che prendea di tutti giuoco , 
Quefla dìceua è la conditione 
De la ulta mortale ; onde recato ^ 

•/f le fatiche tue non fia Ihonore 
Vgual giamai , Conuien dunque ,che sij 
Tu piendogni trauaglio , e dogni affanno. 
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^ccioche mi riceuui ad un banchetto 
J^tido , fontuofo , e dìlicato i 
Curando , non fta troppo cotto il pane , 

É l brodo hahbia Japorc. ^Aggiungi poi^ 
Quefii accidenti inajpettati e noui ; 

Che giu cadcjje un ra‘:^,come ha fatto 
^ queft' bora coche' l fimo fdrucciolando 
J^gmpejfe un piatolo un uafo . Egli è ben uero^ 
Che i come fuol d'un Capitano ancora , 

D' un conuitante le feconde cofi 
'Infondono I ingegno ^ele contrarie 
Lo fogliono moflrar chiaro e palefi . 

3T i concedan gli Dei do , che tu bramii 
( *^aftdien rijpofe ) poi che fei 
Huomo da ben e ne contati amico , ' ^ 

£ benigno e piaceuole . £ do detto 
I{ecar toflo fi fece le pianelle . 

Veduto haurefii aWor tutti coloro 5 
Che fideano a la menfa , baiamente 
Tarlarfi tuno e t altro entro [orecchio • 
J^un giuoco di quefto mi farebbe 
Stato piu caro di ueder . ma dimmi 
LacagioUiChedipoiti mojfia rifo. 

Mentre y ibidio fi lamenta e duole 
Con i firui , e dimanda , fi i boccali 
O i Fiafchi fojfirrottl^o glialtriuafi, ^ 
Che chiedendo piuuoltk egli da bere ^ 

Dato da alcun di lor non gli ueniua ; 


r 


*9 




/ 


♦ Incan - 
tatricc c 
ftrega. 




%6o LIBBJ> II. DELLE 
E mentre , che Seruilio Tarafito ^ ^ 

Con fauole tenem in rifo tutti , ' -, 

Ecco Tiafidieno un altra uolta , >' * 

B^torna a noi , ma con mutata fronte , . ^ 
Come emendar uolejfe alhor con l arte . 
li difetto caufato da fortuna : . . 

Seguiuan dopo lui portando i ferui 

■ In un gran piato una fquarciata Crue 
In piu parti » di molto Jale fparfa > 

'ì^n fenxa farro , & un fegato ^Occa *, 
J^rita di perfetti e graffi fichi ; 

E ie parti dinani^anco d'un Lepre ^ - 

Lequai fon uia migliori , che non fono , ^ - 

Quelle di dietro. Vi ueggiamo ancora y 

Merlicon arfo petto y e parimente 

Colombi fen^a il diretano anch ejfiy ■ i 
Dilicate uiuande yfel padrone - 

*flon ci hauejfe narrato, cìieran guafte»^ 


w - ^ ^ 

Jlcheycome fentimmo , incontanente^ 
Leuammo da la menfa , ne colemmo r 
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Co/i alcuna gufar per tal uendetta: . ,r 
Come Canìdia * u hauejfe foffiato 
Sopra ueneno uia peggior ajfiù , . x 
De i Serpenti , che l' jlfrica prodwe» 
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PISTOLA PRIMA 

DI HORATI.O, 



Chiede a Mecenate con l’efempió di Veianio 
Gladiatore, ilquale diuenuto uecchio , era (Iato licen> 
tiato dall’arme , ch’eflendo egli ancora preflo alla uèc- 
chiezza , Io lafci abandonar le cofe Poetiche, & acten* ' 
dere a gli Audi della Filofofìa . 
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EPISTOLA PRIMA. 



I , che già fofiea le mie 
Mufe prime 

Chiaro & foggettq; 

e feto degno , 

Che dican uojìri honor t ul» 
tìme ancora : 

, cìjajjii lunga a ri-- 
guardanti moflra 
Del mio ualpr ho fatto , e tn è conce jfo 
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EVÌSTOL^A 



■ dadi pofar l' affaticata mano s ' 

Cercate di ferrarmi un altra uolta^ • < 

^ Mecenate gentil y nel gioco antico . c -! * 
M a certo con htà fiorita e ucrde . , < | ^ 

'‘Ho ca ngia to del tutto a rdir c uoglia • . ^ / 
Cofi'Veianiohauendo [acre l'arme - 
^l gran Tempio d'^lcidc , hor giace afcojo 
*ì^l dolce fen de la bramata uilla , 

^ccio y cìj'aìicor dopo fatiche tante 
Dal piacer popolar non fa coftretto. 

Di ritornarfi a la già cor fa arena : 

' Onde nhahbia ad ufar fouente preghi - \ 
Ver impetrar la libertade amica . 

0 do una uoce poi , che jpejfe mite 

Sonando entro la mia purgata orecchia y . , 
Mi dice faueìlando efle parole . 

Vofeia yche'ltm corfier da glianni ^aue 
Si fa piu d^hora in bora; e tu prudente 
Da le fatiche lo difeioglia tempo y 
- Verch'ei non perda gliacquiftati honori , - 

E porga in finea cìrcoflanti rifa, 

Veggendo T^ppo lui , debole , e fianco . 

H or dunque ho pofte da me flejfo in bando 
Le Voctiche dance ; c pa rimente 
Ho dato degno eftlioa tutti i ucrfi: 

• Eia mia cura , & il mio Jiudio è mito 
Jn ricercar da chi l'intende il uero , 

Quel y che fuggir y quel che feguir dobbiamo. 
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Tal iCÌJOgn altro pcnfierda me fi parte. 
uinci nel petto mio chiudo e ripongo ■' . 
Quanto gioui ame fiefio ;&adaltrui, ' 
yfcendo anco di fuori , utile apporti . . 

Et accio i che da uoinon fi ricerchi . . l 
Ver quefio uirtuofo erto fentiero , ' , 

• Q^al fia de pajfi miei Maejìro e Duce : 

D' alcun fotfo le leggi io non rnaflringo; ? 
Ma\ come peregrin , uo ricercando 
Libero hor quefio , éir hor quell' altro campo 
La, do uc il uolermio m inchina e pòrta , . 

0 nde auien , che talhor agile e defiro \ 

Dentro l'onde Ciuili io mi fommergo , : 

De la uirtù non adombrata 0 finta « 

Cufióde,edifenfor fcuero& ajpro . ’ 

T al uolta ancor , ma di nafcofio torno > 

Qmficadendo,ala piaceuoluita, ' ^ • 
Ched .Arifiippo a fuoi feguaci infogna ; 

Et a gli affetti miei ponendo freno , 
M'affatico (fhauer dominio intero ^ 

De' beni , in che^poter ha la Fortuna ; 

E noni ch'efjì , di me , come Signori ; 

Volgano delrnio core ambe le chiaui . 

C ome ad accefo giouanettoMmante, 

.A. cui promife tnfidiofa e falfa ; j 
, J notturni piacer mendace .Amica ; 

Sembra la notte oltre l'ufato lunga . , t 
^ - Et a colui, che difiofo affetta ; 

- L ij 
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Larga mercè del lauorlo > che face', 

O di dormirft almen tranquillo fanno ; 

Tar 9 che fia lento a trapajfar il giorno : 

E , come flimar fuole e pigro e tardo 
Vago garxpna raggirarfi l'anno ; 

^4. cui mancato innanTÌ^^tempQ il padre,y , 
Si uede cantra a le bramofe uoglie 
Tar da la madre ajpra cuftodia e dura ^ 
Cofi a me tardo ogni momento & hard • 

E molefto fen fugge ; ilquale indugio \ x 
Mhel deftr^eata jperanxa porge 
Li feguitar con piè ueloce e falda 
Ter dritta flrada thonorata imprefa , 
Onde egualmente il pouero & il ricco 
*j^l fin dei fuoi fudori utile acquifia; 

^a rincontro chi la ffire':^ e fugge» . 
Sciocco riceuer fuol perpetuo danno , 

Cofi nel fior de la piu uerdeetade. 

Come ne glianni ancor canuti e bianchi ? „ 

O r refla adunque > che me flejfo t regga f 
£ U mia mente racconfoli e pafca ^ , 
Lei cibo grato , e con Fhoneflo morfo \ 
Li quefti fanti e glorìofi fludi . . \ 

E fe ben ad ognun fi acuta uifla 

JlondiedeilcieUch'a Linceo fi pareggi; 
Tsjon dee però la medicina a uile 
Tener ; con cui cerchi lena ria tela 
che gliocchi adombray e gli fa infermi e lìpp 
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E,fe Jperarnon fuo thuomoéthauere 
De iirmitto Glicon le forti membra ; 

Deue per quefto abandonar la cura , 

Di render fono , e ben dijpoflo il corpo i 
G ia non è tolto a chi ci uiuc il modo 
Di peruenir a qualche honefia meta ^ 

Se ben toccar non può t ultimo fegno • 

£ eco tutt' arde d' ^uaritia il petto 9 
Él mal nato defio cieco d'hauere 
La notte e l giorno lo percuote ^ ange , 
Qui puoi con Filofofici ricordi , 

0 che tu legga , o uiua uoce ajcolte , 
alleggiar ildolor, che ti molefia ; 

Et in gran parte folleuar il core 
Dal pefo del martir , ondegli è graue* 

S e uentofo d'honor defilo ti gonfia , 

Di coiai febbre i purgamenti pofli 
Sono in legger con mente intera e cafia 
Quel , che Filofofia nel grembo accoglie • 

S e t’agghiaccia l'Inuidia , o accende tira , 

0 fe tinfigardaggine ti premei 
Seia Gola ti flimola e flagella; 

0 feLuJfuria ti percuote : alcuno 
*ì<lpn ha fi fiero e fi feluaggio il petto « 
Che non diuenga manfueto e humile , 

Tur , ch'egli con pacien^a apra [orecchia 
^d afcoltarcio ch'abbelifce & orna 
Di bel fregio immortai gliammi accorti . 

L iij 
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y irtk è fuggir il uitio ; e la primera 
Sapienza de rhuom yfgombrar del peno 
De' rei pa':^ dcsij la turba folta , . . 

T u uedi y come facultate angufla , 

Ede' Cimli honor brutta repulfa, i . 

Con gran fatica e ét animo e di corpo 
^ tutto tuo poter fchifando uai : 

Sol y perche queflo nanamente credi , a 
eh' a te fta male e uituperio immenfo . 

C oft Jpedito Mercatante corri 

^ ghindi eflremi ; e fuggi pouertade 
T^n fol per uaftie proceìlofi mariy ' 

E per ajpri terrenyfaJJofiyC infidi , . ' 

Ma per l'accefe ardenti fiamme iftejje . . 

ti curi impa ra r , come Jpre'T^ndo 
Quello y che fcioccamcnte ammiri e bramii: 
Ti riuolga a colei ; di cui non haue 
C^ida miglior a la beata ulta . 

C hi fia colui y eh' a lieui pugne auex^ > 

J{e' gran giuochi d'olimpia odi e difdegni ^ , 
eh' ampia corona le jue chiome adorni , 
Sperando hauer de l'honorata palma 
Sen%a molta faticali prendo dolce ^ ; 

C erto y fi come del bel lucidtoro . . 1* 

£' tenuto C argento ajfai men degno :■ 

Coft l'alma uirtute , ardente ycuiua , 

L'Or di beìle^ e di jfilendor auani ^ . . 

£' uer y che là , douel bifronte Giano^ .. . . i 
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Con molto honor Calte fue flatue ferba^ 
Tar y eh' una noce i cittadini eforti 
^ far in prima del danaio acquifio , \ 

E ^poi de la Virtù . Quindi egualmente . 

I giouani non men , che i uecchi grani . 
Tonando appefa a la finiflra Jpalla 
La lunga borfa de i danari , e inficme 
La tamletta da tcnerui il conto , 

Dicoti di lingua in lingua alto cantando : 

Se poca fommaa la gran fomma manca j 
Ter cui s*ottien la dignitade Equeflre , 
Sarai flimato huom de la turba uile, 
OjMntunque sij d'alto intelletto adorno i 
Di bei coflumi eloquente e buono. 

M a (T altra parte i femplici fanciulli 
Ciuocando in. fra di lor , cantano jpejfo • 
Tu , che fol di bontà candida e nera , 

E di pura uirtà l'alma ti uefii ; 

Sarai four a da fcun Signore e donno: 

• • E non è muro coft faldo e forte , 

Benché fatto d' acciar y come colui y 
Che non commife unqua peccato ; ontC egli. 
Difiorrendo Cintrinfeco del cuore 
Rabbia la faccia impallidita e bianca . 

^ r uedi y qual dobbiam creder migliore 
0 la legge di Bgfcio , o la Cannone ' 
Dei bennati fanciulli ; laqual porge 
%A buoni degnamente Imperio c I{egno : 

L iiii 
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Et è non pur da cofi fatte lingue ^ 
Tenere y e fanciuUefche celebrata, . 

Ma da i feueri Cuìij ,edai Camiìli . ' . 
Vedi y qual dei tener ùia piu prudente . 

E piu faggio configlio ; o di colui , 

Ch’ad acquiflar ricche^;^ ti conforta ' 

Con modi , fe tu puoi , de^i & honefil; 

E y fe non puoi , per calli obliqui e torti ; 
M^ccio po(Jì tiedcr piu da uicino 
Di Tuppioi meftì e lagrimofi uerfi : 

0 di quell'altroy che benignamente 
Teforta armar d'alta prudentiail petto , 
Ter far a colpi di Fortuna feudo; 

Onde poi contra a fuoi fuperbi ajfalti 
Libero refi , e difenfor inuitto . 

M a yfe'l popol Epman mi dimandajfe , 
Terch'io pur couuerfando , ouei conuerfa 
Là ne i medefmi frequentati luoghi , 

'F{on habbia anco il giudicio al fuo conforme 
*F{e fegua , e fugga ciò , ch'egli odia & ama 
I{^onderei quel y che la Volpe accorta 
^ l'infermo Leon: frate io non uengo ; 

Che le pedate altrui mi porgon tema ; 
Lequali uerfo te tutte fon uolte , 

'Heueggio alcuna y che riguardi in dietro ^ 
E ueramente yche tu beftia fei, ^ 

eh' una fola non ha , ma molte tejle* 

Ecco y come una parte arde e defia ^ 
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Sol di condur le publiche gabelle : 

Alcuni ad uccellar le [acuitati 
Si dan di qualche uedoua : e chi tende 
^ ricchi uecchi inftdiofe reti 
Ter porli ne uiuai fecreti e chiufi . 

E molti fon , che con occulte ufure 
^ccrefcono l'hauer , eh" erangi poco. 

Ma y come che ciafeun diuerfamente • 
Dìuerfteuart [udì apprcT^e fegua; 

è , eh" alcuno una fot bora poffa 
Fermarfiin feguitar tifiejfo Jiilc. 

D i qui colui y che di ricche-^ abondà , ' , 
Tojio y c ha detto , che nel mondo tutto 
TIon è luogo piu grato e piu giocondo 
Del bel Sito di Baia immantinente 
Fa y che"l lago Lucrino , e"l uicin mare , 
Sentano il fuo precipitofo amore . 

E quinci yfe"l de fio , che" l uolue e gira , 

Gli fa ueder, che piu tranquillo albergo . 
Se nhabbia altroue ; nel feguente giorno 
Gli Architetti rìandran /eco a Theano • 

S" auien , che genial letto fecondo 
T enga ygliè auifo , che felice uita 
Altra non è y che fi pareggi a quella , 

Che fi gode colui y eh" è fen'^ moglie . 

E yfe al nodo giugal non è congiunto , 
Stima beati e fortunati quelli , 
Chanpoflo il piede a i maritai legami . 


y 
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Con qmi lacci potrò tener iflretto 
Troteo yfe in tanti miti ei fi trasforma ^ 

I l poùero , che Voi riderete . 

' Cangia Jpeffo Tinelli , e cangia letti , 

Bagni , e Barbieri è nonmen fuperbo 

E fchifo , quando al nauìcar fi uolge , 

Stando nel legno , ond'eglì paga il nolo , 

Cbél ricco , ilqual propria Galea conduce, 
0 r uot , fe mi uedete alcuna uolta 
jlndar pernia con mal t ondate chiome 
Siycl/un capello piu de l'altro anan^ij 
Tojlo m fuol gonfiar le guancìe il rifo. 

E segli auien , che la camifcia o i panni 
Trimi , ch'io uefto ,fian logori e trifli , • 
Odifugualda pièmoflrola toga, 

Pyidete ancora .E, fe mie uoglie fono « 
L'una a t altra contraria ; ond’io dijprcs^o 
Quel , che pur dianxi amauaye torno a quello^ 
Ch'odiando prima haueamejfoda parie ; 

E fe l'animo mio da fe difeorda 
In modo , che non ferba ordine alcuno , 

E d'ardente defto mai fempre colmo l 

Diflrugge il fatto ^e a fabbricar ritorna , 

E quella cofa , ch'ei uolea quadrata , 

Hor cangiando uoler brama rotonda ; * • 

Voi mi filmate pag ^ , e non ridete ; «. 

'Ble ui credete , eh' a me fia mefiiero 
Di Medico , e d' un hmm^pr udente e fag^o 
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Datomi dal Tretor ; che la pa^a 
De l'interno mio cuor farti e guarifca • 

£ pur in uoi de le mie cofe tutte 
É ripoflo il primier fido foflegno : 

Et offende il bel uofiro animo accorto , 

Se mal tagliata pur uedete un'unghia 
Del buon uofiro fedele amico ;ilquale 
Sol da uoi perule, e in uoi riguarda fempre, 
I n fomma il faggio ogni mortale anan"^ : 

Et è libero , e ricco , ^ bono rato, 

E bello , e nel fin I{e de glialtri I{egi : 

E fopra tutto è fimo , fenon , quando 
Il noiofo Catarro lo molefia . 

ARGOMENTO. 

Dimostra eflerfi dato a leggere Homero , nel 
quale fi contiene ogni precetto di morale Filofotìa , 
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epistola II. 

E , che uoi , Maffmo 
> , in E^ma 

i degni &honórati fiu- 
♦ 

- . ^ 

liono uiuacet chiaro in^ 


. Far de bei fregi d'Eloquentia adorno j I 
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Io di Vrenefle nel giocondo fito 
Toflo mi fono a riueder le carte 
Del buon Scrittor de la Troiana guerra, ix 
che tutto quello , ch’a thumana ulta 
0 uero honore , 0 uitupero apporta ; 

E do , ch'utile reca , e do che danno , 

P/« pienamente , e con miglior dottrina 
. E di Criftppo yè di Crantore infegna . 

. E , perche m me cotal creden-xa annida , v 
lo uel dirò ; sauien , ch'altro penfiero ' 

La mente altroue non u' inchine e pieghi • 
L' alto e nobil Toema ;in cui fi ferine, 
che per cagion de Tamorofo foco, 
che del lafciuo Tari il core accefe , 

La bella Creda in cofi lunga guerra.. 

Che co forti Troian fofienne & hebbe , 
Sentile forxp fue sbattute e feeme; 
Contien gli fdegni , & i furori , 'e Tarme 
. De popoli 'e de caduti in preda 

De la paxgia , che li folleua e gira . 
Configlia fdnthenor ,che fi leui e tolga 
V La cagion de la guerra : ma non uuole 
Confentir Tari i^e Tornata Greca 
J^nder fi debba al fuo tradito ^ofo: 

E dice, non poter uiuer fcnx^clla , 

Senon afflitto y e tormentato fempre , 
Jleflor procura , e y quanto può ,fi sforx^ 
Le difeordie ammorbar , eh' erano accefe 
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Tra.il gran figlio di Tpleo , a qud d'^treo : 
Maiun d’amore y.ambi di fdegno e d’ira ' 
Hanno gUanimì lor bollenti e caldi, 

Cofi de le paT^^e de fimi Signori ' 

Se ne porta le pene il popol Greco • ’ 

Onde feditioniy inganni y e frodi ^ ’ 

^ uani amori y e folli orgogli ardenti 
Trodtfconopre federate e crude 
Dentro le mur a d Ilio y e fuor nel campo . 

F tile ancor di gran uirtuteefempio, 

E di uero faper y ci pofe auanti 
L’accorto Vlijfe : che difirutta hauendo ' 

La ricca Troia ycon prudenza inuitta 
V ide molte Cittadi y e vide infieme 
V ari coftumi in fra d,iuerfe genti , 

E y mentre a cari Jùoi compagni cerca , ^ ' 

. Il bramato ritorno d patrij liti y 
Ter lungo mar gravi perigli &ajpriy •• 

Sen%a piegarfi mai , vincendo corfe . . 

B en mto è a voi de le Sirene il canto 
E. gl incantati y empi liquor di Circe; 

De quai,yfe dal defio jpinto yemal cauto 
E i con gli /ciocchi /voi compagni hauejfe 
Fatto fen'ga penfar le labbra molli y 
Triuo di fenno y e., de l’ufata mente , 

I{imajh fora foT^mente fervo 
De la malvagia e meretrice Maga : 

E uijfo immondo Cane , o fotto forma . 
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Di lordo Torco e di tal fango amico . - 

M a par, che noi ftamo prodotti al mondo 
Sol per empir il numero de ghaltrì , * 

E mangiar fulo e confumar le biade ; ' ■ ; ^ 
Simili ai rei delitiofi Traci ..4 

De la cafta Tcnelope , eJr uguali .. 

Di l'anitade , e di lafciuo aletta - • ' '' 

^ i feguaci d' Alcinoo ; eh ‘ogni cura ^ ^ 

Sconciamente poneanoin adornarfi ^ 

( sfrenata giouanei^ ) e in far la pelle • 
oltre i ufato delicata e molle : ^ 

7s(e lor bafiaua a ripofar le membra ‘ 
’l^otturno fanno, che nel mei^ giorno ‘ 
Chiudeuan glìocchi , riputando queflo 4 

Immenfa lode : e, quanto rìmanea ^ 

Delcelefte Jplendor , jpendeuan tutto 
Fra fuondi Cetre ,e d’altri affai firumenti., 
T er tor di uita c dijpogUar le genti 
eli homicidi Ladron furgon di notte : 

Et a te fa di rifuegliarti grane ^ 

Sol per cagion di conferuar la uita i -i 

Ma , segli non ti cal del proprio bene , ' ' 
Mentre fei forte e fano , il cercherai 
Alhor , quando farai debole e infermo . ^ 

E fe prima yche'l Sol t aurate chiome ^ 

Spieghi al chiaro balcon de l'Oriente , 

'Hpn prendi il libro al bianco lume in mano, 
E t animo non è mai femore intento 
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chiari /ludi ,ale fatiche honefìc , 
Ognhor uerrai da rio /limolo punto , . . 
eh amorojo calor , 0 freddo ghiaccio u 
D muido fel , t'imprimerà nel cuore . 

T. t onde auien y che fi t'affretti e {proni 
4^ Icuarne quel mal , che glioccbi offende ; 

E la cura di trarl'afcofo Tarlo , 

Che dentro rode , e ti confuma il petto , 
ai differendo , infin che uolga l'anno i 

E ntra con alto cuor nel calle amico 

Di quefla alma uirtù : che chi comincia , 
Fornito hai quafi la metà del corfo . 

Et a l incontro chi di giorno in giorno 
Fernette il tempo d'amendar la ulta , 

E' y come quel Fillan , eh' aff etta e bada , 
che fermi F acqua d un corrente fiume : 

Et ella corre y e correrà mai fempre* 

Vjn poffeder ampli palaT^i e uille , 

E graui caffè hauer d'argento e (Coro, 

Da l huom^ infermo ardente febbre Jgombra^ 
*l>le le cure de l animo . E^bifbgno , 
che fia del poffeffor la mente fana , 

S'ei brama e cerca l'acquiftate cofe 
Con ripofo goder dolce e tranquillo . . i 

Q^uel y eh e da tema e defiderio fempre 
Combattuto e percoffo , tanto fiuole 
Gioir de beni y che gli diè Fortuna , 

Quanto colui y cha gliocchi infermi c lofchi^ 
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J>' urut.dipintaTauola:oqueìl' altro f 
Ch abbui' orecchie mal purgatee forde, 

Del fuori di qualche Muftco frumento ^ 
0 i come fuol giouareale "Podagre v . 
Qml , che fi fia , Medicinale impiafiro . i 
S e puro non è bene , e netto il Vafoy v . 
Il yiiiyche tu ui pon , diuenta aceto . - : 
Scaccia da te tutti i diletti uani ; > 

Che con mille martir comprar fi fiuole » 

Vn piacer fuggitiuo ; onde ne accogli , . . 
Qjmndo è pafiato , e pentimento e danna . 
Pon a gli affetti tuoi termino e meta . 

£ cco,femp/el^.Auarohadibifogno: 

L’Jrtuido magro ne diuien, quand'egli . 

Mira del fiuo uicin gli Armenti p affi . . 
Di Sicilia iTiranni empi e crudeli 
Del'lnuidiatrouarnonfeppermaì 
7^ fiero piu, rie uia maggior tormento • 
uei , che non ftringerà la briglia a t Ira » 

^ Speffo dorrajfi hauer commeffo qpiello , 

Ch'a dietro cercherà tornar in uano : 

Quel , che caldo defio della uendetta 
Frettolojb e feni^occhi a far l'induffe • 

J ra c hreue furor :Tu reggi e frena 
L'animo ; ilqual fe non s inchina e piega , 
Ogrìhor foura di lei dominio tiene . 

Però uadopra le catene e i rnorfi . . . j 

C ofi fra pochi giorni affrena e doma j 
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Di giouane caual tenero collo . ^ 

Sagace Maftro' : afide louolge poi 
Defiro caualcator per ogni flrada . " 

£7 f^eltro aue'3^ ne la prima etade ^ 
Latrar del Ceruo a la mojlrata pelle , 

É ne lecaccie poi gagliardo e pronto . 
y oi dunque , frìentre , il uago fior de gliantd 
jLncor non fegtta le polite guancia , 

Et è r animò ancor ftnccro e netto ; 
jl la Filofi^fia uolgete il cuore ; 
che fola a iiào fin l'huomo conduce , ' ' 

5 empre [erba lodare , o lungamente ^ 
Vafo y ch'empiuto fta , quafid/era nuouo : 

Ma yfe ceffate , o con gagliardo piede ' ' 
Ter calle fi gentil uen gite auanti, 

Jo non affetto il ta rdo : e chi precede , 
foUecito punto , el lafcio gire • ‘ ; 

^ SGOMENTO. 

. R 1 c £ c A , d'incender quello , che facciano di* 
uerfì Tuoi amici . Indi cocca alcune cofe ap parcinend 
al ben uiuere . 

MI L y C I 0 F L 0 

EPISTOLA IH. 



£ o R o , io bramo faper , doue , e 
in qual parte 

L'adotiuo figliuol del facro ^ugu^ 
fio * 
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Claudio y il fuo granualor mojira nc tarme. 
Se mi la T hracia , o tìen l Hebro , che fempre 
Dura catena di gelata neue 
Lega , & inuolail fuo tributo al mare . 

0 il picchi fretto; di cui Tonda corre > 
Frauicini cafldli , ,Abido e Sefto; 

: 0 (T,Afia i graffi campi , o i lieti colli . - 

7s(e men curo faper quel , che fi faccia 
La dotta fchiera de' felici ingegni , 
eh* adorna La fua cortese tacco aipagna . 

* he di fcriuer s accinge a tolta imprefa 

1 gran fatti d .Augufio ; e i gejii chiari , 
Efinuitte prode:^ein pace c in arme, “ 
Cerca di far , che lungo corfo d'anni , 

E tempo edace non ofeuri , c copra i 
r hedettaTitio;dicm toflotlnome 
Volando andrà per le Romane bocche , . ^ 

Tofeia , che non temeo di por le labbra 
*Fd£l fonte, di cui prLt Vindaro bebbe, 
Hauendo a fchifo & a fajlidio i laghi 
Et i fiumi comuni a tutti quanti ^ 

J{e ui grani di dir ,fe degli è fono, 

E di me uiùa la ‘memoria ferba . • 

S'ingegna forfè di ridar lò flile 
Del Toeta Theban ( che gliel concede 
L'iflejfa Mufa) ai numeri Latini i ‘ ^ 

0 pur graui Tragedie ordifee e trama / 

Con alti uerfi e del foggetto degni i 
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C he fcriue Celfo ^ ilqual ben mertH ych'io 
E molto e molto , l ammoniaca , ch'egli 
nomai fi uolgaa procacciar riccho'x^y Y 
. Che dir fi pojjan ueramcr.te fue. . " 

Enon uogUa rubar glialtrui Voemi; > 
Ch^ufeiti in luce , e confecrati fono 
*l<lel gran pala-?^ a l' immortai apollo , 

Che yfe uenifieìr poi diucrfiyd ugelli 
%A ripigliarfi le inuolate penne , 

Egli in quel punto , come la Cornice y , 

Dfe furùui color reflando ignudo , 

Ts(o« rimaneffe altrui fauola e giuoco . ^ 

oi , ch'ardite di farete a guifa d' .Ape , 

Q^li odorati fiori ite cogliendo ^ 

Toi ; che ne rogo a uoi , ne poco ingegno , 
durò , il cielo 0 la Islatura diede ^ 

C he, Jè talhorla dotta lingua armate 
In trattar le cimi caufe :o, fe pure ^ 
Ejponete ad altrui le fante leggi, i 

P fcriuete amorofi e cari uerfi , ' '* ^ - 

"Meritate ira primi ornar le tempie ■ 

In premio di uirtu , d H edere noue . 

Effe potefle abandonar la cura 

Di quefii falfi gjr adombrati beni , -v " ' 

Seguendo , dotte la fapienga nerge , 

, Con ejfa ue nandrefie infino al cielo. ^ 

Di cui lo fludio in ogni grado e fiato 
. Sempre tener ^ abbracciar dobbiamo , 

' M ij 
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Se noi Holemo il tempo , che nt, uarvxa ‘ ' - 

Vìuer a noi, & ala patria cari . J" 

.4 1 fin refcriuer mi (tenete ancora , ^ 

Se, qual ut fi conuien ,'ì^umantio amaté: 

0 feldi nuouo ricufiàto amore , 

Mal fi congiun^ , e fi abandona e Uffa . ' ’ 
M a , segli auiert , che ui percuota e prema • 

0 caldo fangne , o l'imprudentia uoftra , 

Fia piu fieri di quel , che nifi deue; ^ 
Ouunque fete , neramente hidegni , ' 

Che fi rompa tra uoH antico nodo , ~ 

Che fraterni amicltia hauèa legato , - 
Io, perche ancora ritorttiate amici , ‘ ‘ 

Te noto di factare una Vitella, ; - ' 

Che per quefta cagione ingraffo e pafcò • 

ARGOMENTO.. 

1 8 o R t A Tibullo , leggiadriffimo fcrittor di Ele- 
gie , a goderli cvan^uiUaàleiUe di quella fàculcà , ch’e- 
gli C\ trouaua . 

4.D ^LBIO TIBFLLO SCBJT- 

TOR DI ILEGIE. 

E PI STOLA mi. 

LBio,de miei fermon candii 
do euero 

Giudice , e che fate hor ne' lieti 
campi 

Di Vedo fTorfe,che ui fiete uoltà : 






,DZ HOJl^TIO. j8i 

^ fcrìucr cofe fi pur^atf^ degne, . ^ 

che fomomanoe uincano^^ajjài ^ 

Di CajJ^ fapnegian glialti Tomi • • > 

Ò pur di dentro a le falubri felue q 

Del gran'pUtone tacito e Jhliugo , 

Gite jpaùando , con la mente tutta . . 

Fijfa in cerca r l'alma dottrina e uera , 
che purgal'huomo,elo fa buono e faggio * 
I 0 ui conofcq di prudenza adorno : 

£ fiy , the fonimi Dei u" hanno dotato ' 

Di bello ajpetto , e ui fon flati larghi , 
Di ricéhex]^ non pur , ma parimente , 

y'hanno conceffo di faper , fi come 
Quefli ben di qua gt» goder fi denno , ^ 

£ qual noto maggior puote far Donna 
Tel caro fanciullin , ch'ella nudrifce , 

Fuor yCÌ/egli faggio , ^ eloquente fia , 

Grato a le genti , & in honori accrefca', 

\ che grane infermità non lo molefli , [ 

F,che fortuna lo gradtfca &orni •- > 
^ pi tante f acuità, cìjeciuilmente 
Meni fua uita , in modo , che non trota 
Vnquea bifogni fuoìuotala borfai 
Ma fra ffeme , e penfier , fra tema , & ira $ 
0 che quell' empia ui fi moHri amica » ^ 

P cangi il primo flil,uorrei,che uoi .. 
Cogliefleil dolce de la uita , come ,* 

Ognidì ,id^e uiuete,eJferdoueffe 

M tif 
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ultimo dì di tutti i uoflri giorm . 

E fc turbato è il del, uen^onddpoi, ’ 
Quando non le Jperiam , l'hore ti^tmquiìlc • 
0 r , fe uorrete ffftorar la ménte 
Con dolce rifo ; mi uedrete fatto 
Con beri curata e ajfai nitida pelle ' ^ 
Del gregge di Epicuro un nuouo porco . ■ 

I 

^ R GOM E NT 0 . 


Imita Torquato piaceuolmence a uiu piu ripo- 
faca c pur tranquilla . 

. ■ r 1 ' t • ■ i 

• k 
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E a fcfjiùo non hauete di 
cerài, ^ 

Cenando meco , foura a picèiol 
letti, 

J^e Iprev^ate mangiar muant 
de humili; 

Domani , ìnfin , ché'l Sol uada ne t onde , 
y*ajpetterò partirmi in ca fa : 

ui darò da ber V in , che Jlillato ' ' 

Fu non piu innanzi , che nel tempo, quandi 
uro fu conjòl la feconda uolta : 

Hata dico ye fatto entro il paefe 
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Del palufli-y Mìnturno , e di Sinueffa . ’ ' 
•^ie uhi nhauet'e di miglior , cuoi 
'Inuitàtemi uofco > e non ne hauendo , ' 

Seguite il mio non di fcortefe inulto, '' 

C ia buona pexi^il focolar rijplende 
Ter cagion uojìra ; & ogni cofa è fatt» '■ 

£ monda e bella . f^di lafdate intanto ^ 
Lc jpeme foìliiirì tii'amgli indegni ^ 
Di farui ricco ; e làcaufa di Mojco , ^ 

Èéhi^ punto pehfand i ahandonaid,^ ’ 
Etèl?en degno ^ poi che Idi feguenit ' 
Terejferdd gran Cefare il natale^ \ ^ 
Concede a tutti noi ripofo e fcnno : '• 

Onde fi può con parlar dolce e grato 
La brieue notte trapafiar tiegghtaìido • ■ 

C he gioua a me, che de* fiioi ben Fortuiìà 
- Mi fia fiata cortefe; fe non lice 

godergli a ttoglia mìa f Tagjp è collii^ ^ 

. Che di quel, che poJfede,è firetto e parcù-^ 

Sol per lafciame pài ricco iherede. 

Io non mi fchiferò di bere , e ìnfieme •• 
Di Jparger fiori; e fofiener ,ch'io fia ' 

I filmato d’altrui poco prudente . ' 

C he non falhuom,quan£è fcaldato et ebbro f 
Eidel fuo petto ogni fecreto fcopre : 

• Spera ogni cofit ; e di codardo e uile 
Diuien gagliardo e ualorofo;e fgombra 
Ogni grane penfier , che l’alma offende . 

M iiij 
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P'nuafo pien di pretjofo Vino v ^ 

Tuo far dotto , e facondo ogni ignorante^ 
Et un pouer tranquillo ^audace , e baldp,^ 

0 rio , perche a tai cofe accorto e dejira 
Mi trono ; e lieto e uglentier le faccio ; 

Trpeuro j chel mantkl /ìa fianco e netto , 
Ele^ouaglie fi purgp^eeialij. 

Che non facciano altrui crf^ar ìl nafo ; 

E fi lucidi i uaft 9 ch'ig^'qdopro ^ 

Che , copp£ in Jpecchdo ^ ni uedrpte dentro : 

E che t^a fidi amici alcun non ubpbbia , . ^ 

Che fila de detti publigg trombetta . : 

Jrfinaìa mia cena ei^trang quelli j 
Che fon di findio e d'qnimò cpnfprrm . 

Cofi ui condurrò qu) per compagni 
Bruto e Settirqio yeùluerr^ Sabino , 

Se qualche miglior cena , e uia piu cara > 
Ciouanetta noi firba ad altre menfe • / 

E luogo m farià j>er molti ancora , .t$ 

Ma io pochi ne nuito : perche , quando. 

Troppo rifirctti gtinuitati fono , 

La pu'tp^ de t afelle il nafo ojfende . 
yoi di quanti u aggrada , ch'io n adduca , 

; Mduiferete . £ fe uajfietta alcuno 
Ì<lel cortil de la cafa , lingannate , 

Ter la porta di dietro ufeendo fuori., . 


• A' 
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Dimostra, c^e^huomo faggio non fa conto 
delle cofc terrene , e diPprezzando glihonori del uol» 
go , uiue uirtuolamence . 

^ V M t C 1 o l 

SPISTOLA VI. 

f 

’ H A V E R J^ufHìcio., t animo 
fi falda, 

Che non mona a flupor di coja 
alcuna , 

É quel mexp nel nero unico e 
fola. 

Che può far Ihuomo e conferuar beato » 
Q^uefto Sol, che rijplende,e falme flelk, 
Ch'adorìiano la notte , e le ftagioni , ; 

Onde con jpatij uguali aggira l'anno, 
^Alcuni fon , che fen'j^ hauer la mente 
Di marauiglia , o di jpauento piena , 
Sogliono rimirare . Òr , che ti pare , 

Che far fi debba de" piu cari doni. 

Che produce la terrai Che di quelli, 

/ Che uengono da tonde , e ricchi fanno ' 

Gli »Arahi parimente , e gl Indi efiremi ? 

Che di que uani e fuggitiui giuochi , 
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che dilettano fol H orecchie e gliocchi ^ 

£ de appTaufi , e de dìuerfi honort^ 

' che l popolo B^man porge a gli amici ^ 

” Con qudl‘ occhio crédete , che conuenga.' 
Quejìe cofe gtiurdar ^ con quale affetto 
E uaghe^^a riceuerle nel core ^ 

C oliti yche.tems il diffexente poco 
Da' colui i che difta ; che luno e l altro “ 
Treme il timor de le contrarre cofe; 

E queflo e quel di do , che tenu & ama , 

*■ Jmprouifo accidente drige e'molefta . 

Che differenza è, che s'allegri, o dolga, 

• 0 brami , ò tema ; fe , quand egli auiene , 
Succeffo a lui miglior de la Jperanga , 

" 0 fra peggior , riman con gliocchi fijfi . 
^l nuoHO effetto ; e , qual fuor di fe fleffo 
Attonito nel corpo e ne la mente ^ 

1 l faggio acquiflerà nome di paz^gp, 

E quel y eh' è buon ,fard chiamato ingiuflo,' 
Se piu di certo conueneuol modo ‘ 

^ feguir la uirtù fi mcftri caldo . 

D unque con tanta marauiglia appregg^ 
L'argento , e cerca le figure antiche 
Di marmo , ei bronzi (Cartificio egregio, 

E le gemme e le pur pure fuperbe: '• 

Codi , che , quando l'eloquente lingua 
Sciogli, adiuien, cheti riguardin fifo ■ * 
Tiu di mille occhi :ua, quando fi leua . 
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Il Sol , ratta a la piai^ , etorna acafa, 
Q^nd'egli attuffa i crin ne tonde falje\ 
^ccio , che Mutio de gli hauuti campi 
In dote da la moglie ^non raccolga ‘ ■ 

Maggior copia di gran , /limando cofa 
indegna, eh’ egli di men chiaro fangue, ' ^ 
^pprejjo te piu riputato fia , 

Che tu apprejfb di lui, per la riecheggi , 
Ma non è dubbio , che, fi come il tempo 
Scopre ithefori ne la terra afeofi : 

' Coft dipoi li fepelifce e cela , 

£,fe hencaminar tra piu hùnoratt 
yifio farai nel portico di ^ggrippa , 

E per la lunga uia ych’^ppio conjbrujfit 
C onuerrà pur, che tu ten uada at fine , 

Oue n andar * “l^uma VompiHo &\Anco» 

S o,che doglie di fianchi e mal di rene 
Se t’offendono il corpo , immantinente 
CereU fgombrargti . Oruuoi tu ttiucY bene r 
Cioè tranquilla e ripofata urta ^ 

Echio colui , che do non uoglia Ì Que/io'y 
Se auien , che ti può dar la uirtu fola » 

Deh lafaagir, quello , che i fenfi alletta , 

E ponti a feguir lei con falda piede . 

Ma forfè, che tu teco ejiimi e peifi , 
che la uirtu non {ra , fuor, che ricettof 
Soldi parole e di precetti unni 
E cofi auien , che un femplicstto e rogo y ' 
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Mettendo il piè dentro de Sacri bofehi , 
Mira le fole piante ; e non comprende , 
che in lor ft troni Deitade alcuna . 

0 ra y quanto piu fai, procaccia e fuda. 

Che pria di te nuW altro occupili porto y / 
Terche non perda la fatica , énfieme ^ ^ 

Le ricche merci di lontanpaefcy 
Et a migliaia le monete d'oro 
^mmaj]a;e quattro mite e piuraddoppia 
Tanto , che'l monte fta ben colmo c pieno: 
Toi y che'l danaio , come , può darti 

E moglie y e dote , e credito , & amici , 

E nohiltade , ^ oltre a lei belle^S^ ; ; 

E fhuom y eh' è ricco , è gratiofo , e puoté ■ 
Indurre a fare altrui , do ch'egli agogna . 

ti caglia a colui d'ejfer fimilcy 
Che uenditor di fchiaui yed^effirieco y 
Ma di danari è pouero e leggero . 

Ma piu toflo Lucullo agguaglia e paffa : -, 
Ilqual fendo pregato , che preflajfe 
eia cento drappi d'adoprar in Scena , 

Egli rijpofcy eh' impojfibil fora. 

Che in cafa fua uene trouaffe tanti: 
Soggiunfe alfin , eh' ei ue ne cercarebbe , 

E y che poi manderia , quanti ui hauejfe . 
Scrifetra poco , che nhauea trouati 
Ben cinque mila , echi thauca pregato, - 

Sìtoglieffepna parte ,o tutti quanti^ 
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^ Icun qui mi dirà , che quella caja 
É pouera , Id , doue molte cofe 

auariT^no l'uopo di gran lunga . ‘ 

Io rijpondo a coflui , che quelle iflcjfe 
'Hpn giouano al padrone y e a ladri danno » 
Vtile y che a coflor le inuolan jptffò . 

Dunque , fe potino le ricche'^ fole ' 
J{enderne Hhuomo y e conferuar felice y 
Quefto il lauoro fta , che fegui primo , ' 

Et ultimo abandoni ye a dietro laffi , 

Eyfe i fallaci ^adombrati honori 

Quefta felicità ci danno in terra , • - 

Compriamo un fchiauoyche robuflo e forte 
Ci faccia luogo dar , quando paffiamo , 

SÌ y ch'intoppo non fa y che ci ritarde: 

E cì dimoflri y quanto un cittadino 
Sia pojfente co' Fabij , e quanto un altro 
Vaglia con i Velini ; e chi di tanto 
Fauor prejfo del popol fa gradito , 

Che flia ne le fue man di dare e torre 
Le Confolari infegne > e glialtri tutti 
Magi frati piu degni e piuhonorati: / 

E y fecondo l'età , troua a ciafcuno 
Conueniente nome ; & a chi padre , 

M chi dirai fratello y e lor t'inchina, 

S e ben uiue colui , eh' a le fue cene 
Haue i migliori e piu ftimati cibi , 

Mudiamo ymentre ancor riluce il giorno , • 
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One la gola ci conduce e porta . 

Tefchiam finente y&ala caccia andiamo: 
Tacciam ycome folca Gargiliq yilquale 
Lamatina per tempo yO alhora y quando 
S piu piena la pia^j^a , comandaua 
^ firui y che portajj'ero le reti \ 

E tutt altri iflrumcnti de la caccia , 

E pajfajfer di rmx$ a la gran calca r 
jlccio , che fi uedejfe , che di tanti 
Vn fil Mulo un Cinghiai ne riportaua , 

Che tuttauolta era da lui comprato . 

E cofi con lo flomacp ripieno 
filindigefte uiuande , e di Fin gonfio , 
Entriam ne' bagni ^ pofta in mexp a Lethe 
La memoria diquelyche ueramente 
adorna thuomo , e che gli reca macchia s 
D^ni nel néro d'ejfer priui in tutto , 

Come i Ceriti , de' Ciuili honori , 

E fregiati d'infame e fir^ grido; 

Simili in tutto a uitiqfi e fciocchi 
Galeotti d Fliffe ; a quai piu caro ^ 
Tarue un diletto fuggitìuo e uano^ > 
ch'era uietato lor da fuoi ricordi , 
che' l dolce a [petto de la pa tria ca ra . v • 

0 r y fi ^ come Mimerno ìnfegna e detta , 
'Heffun fiato giocondo è fra mortali . .. 
Senxa t piaceri e gliamorojì giuochi , 

Fluì pur ne' piacer , uiui in amore , 


pi tìOB^UTlO,; 19 I 
dito ti bramo ad ognhor felice flclla > 

E j s hai forfè de miei miglior ricordi , 
Benignamente a me ne dona parte : 
Senon,ufatu queJli,cìyio ti ferino. 


^^ARGOMENTO, ' 

S c V s A s I di non hauere attefo alla promclTa , c 

moftra quanto fia da prezzare la liberti, ilchc fu leg- 
giadramente in una iua Satira imitato dali’Ariofto. 

U M E C E A T E . 

iPISTOLA VII. 

' . * 

0 L o di farmi cinque giorni 
in uiìla 

eia ui pronnft:hor fenè gito 
Luglio 

T utto , ch*a guifa di bugiardo , 
i fono 

Da noi bramato c defiato in darno , 

Mafeuè in grado , ch'io mi uiuafanOy 
E con la mente di trauagli sgombra ; • 
Quell' ifiejfo perdouj che mi dareflc 
Alhora y ch'io mi ritrouajji infeìTno , 

Spero y che parimente mi darete 
Hor Mecenate , ch'io pauento e temo 
Di far dolente perdita dì quefia 
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Mia. fanità pm d ogni cofa cara. ' 

E ciò foloui chieggio infmo a tanto i 
che i primi fichi , & il fouerchio caldo 
M-dornano d'ìnfegne ofcnre & atre 
Quei , chan la cura de' funebri uffici: 

E impallidifcc a piu d' un padre il uolto^ 

E ad una madre; che de cari figli 
Tietofa teme : e fuoleanco fouente 
L'opera ajfettuoja de gli amici , 

E i negoci Ciuili addur tè febbri ; - ^ ; 

E fare i chiufi teflamenti aprire,. 

*Piu dico , che ,fe auien , che'l uerno apporti 
Qua nel contado .Albkn la neue el ghiaccio ^ 
Mecofleraffia letìMrine jfionde 
Toftoil Toeta uojlro y procacciando .T 
Di fiarfi fano, e ritir arfi tutto • 

Jn fe medtfmo ; e leggerà le carte 
De faut antichi filetario e quoto , 

Con animo dipoi di riuedere 

Voi dolce amico (filo concedete ) - 

Col ritornar de Zefiri fiaui, 

E con la prima B^gtidinetta uaga . 

V oi non mi fcfti liberale y e largo, ! 

Come quell' hefie Calaurefe fuole; - 

Jlquale inulta a pafeerfi di pere 
Colui y che dentro a le fue cafe alloggia : 

Tuoi y gli dicci y mangiar di quefti frutti 
.A uoglia tua . lo ubo ( rifionde quello ) 

Trefi 
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Trefi a bafia?i'^ ; & egli , prendi pure 
Quaìito ti par ; che neramente quefli ; 
Benché fian , come fon , piccioli dotti , 

Tslon fiandifiari ,fe gli rechi teco y x 
jL pargoletti tuoi figliuoli y e fighe» .x. c 
L'amico a lui , del tuo cortcfe ajf 'Jtto ’ ') 
Cotanto i rpi ti fcnto ejfer tenuto , 

Quanto io men giffi uia col grembo pieno ► 
L'H.ofie: fa , comeuuoi ;ma ti fo certo , 
che lafciandole qui, k la fci a Torci . 

C ofi adiuien, che' l prodigo , eh' è pa^p^. 
Dona ad altrui do eh' egli odia edijpregja : 
Quefla biada produce molti ingrati y 
E produrrà mai fempre. Ma colui, 
che ne' fuoi affari è temperato e faggio , ;* 
Si dimoflra cortefe a citi nè degno : 

E ben la differenza intende e uede, . 
eh' è da le cofe pretiofe e care '■ 

jL queir altre , che fon neglette e uili . 
Mnch'io mi renderò , quanto conuiene , : 

De' riceuuti benefici degno . . 

E , fe non uè perauentura grato , 
che mai da noi pur m' adonta ni ; fate 
che mi ritorni il fianco faldoe forte. 

Le chiome nere y e' l fauellar foaue, . . . 

Gli honéfti rifi , e nel feruor del Fino 
L'alte querele del fuggir ueloce . 

Che facea la mia Chiara proterua . ’ : 

K. 
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F H già una Volpe , che fonile e magra 
Entrar poteo per ma buca f retta 
D^una gran cejia di frumento piena: 

E iCome ella fu ben di lui fatoÙa , ./ ' 

Simife perufeirnea pancia piena; 

Cui di lontano UTia Donnola dìjfe , 

Se noi Sirocchia ufeir de la prigione , 

Vopoè fChetorni perla fretto uarco 
Magra , fi come magra a nco uentrafii . 

S e mi penjate di tenermi forfè 

oiuintoe fretto yio con fi fatto efempio . 0 
'Quanto già mi dónafc,a mi ritorno . ^ 

Che pofo , ch^io mi pojfa pienamente 
Di piu elette uiuande render fatio;. s 
Tsl^nlodo il fanno de la turba uile : ...... j 

J^eTotiode la dolce Ubertate ìù 

Cangierei coi piu cari^rabi doni» 

V oi JpeJfe uoltcmi recafeloda - ; 

D'huom , che modefo e uergognofo firn : ‘ . 
Età l'incontro io ui chiamai mio padre. 

Mio I{e 3 e Signor y non mcn fendo lontana,, 
che dimorando a la prefinT^a uofra . 

Mora prouate yfe che con mente lieta . . 

Io pojfo ridonarui i uoflri doni . 

7^e Telemaco già , d'VliJfe figlio , \ 

»Aqiiel ct^treo yche gli hauea dato in dono 
^Alcuni bei corfier , rifpofemale . 

T^nè putito il paefcychao pof 'eggo, 
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^tto a caualli: come quello, in cui 
Tsion jhn larghe campagne , e non e molto ' 
D' herbe , qual puoi tieder, fertile e graffò^ 
Onde quejii tuoi don , che maggionnente i 
Si conuengono a te , uoglio lafciarti . 

^Al picciolo difdUono del tutto 
Le cofe grandi . Ecco , eh’ a me non piace ■- 
La gran Bpma hoggimai , benché B^ina , 
Signora e Donna fia de l'uniuerfo ; ' 

Ma il filetario TigoliyoTarento * 

Queta , e doue non è chi parli d'arme , ' 

£ eco Filippo , huom di ualorc , e chiaro 
Jn trattar caufe,un giorno in fu la nonaL 
Tornando da gli uffici del pala'Xg ^ , 

£ pefandogli homai ,( ch'era giaueccbio) 
Che troppo le fuecafeda la pia^^ 

Fojfer lontane , uide un h uomo rafo, i 

■ Che con un coltcUin politamente • • i 
Scn'gjiltra cura fi purgaua l' unghie, 

Sta ndofi lieto ,&a goderfi il re^ '■ a 

Innangt a la botbega d'un Barbiere . • • ‘ > 
Ond’egli al feruitor ^ che lo feguiua , ^ 
Jmpofe., eh' intendere da colui , ’A 

Chi fi fo fi' egli , e di qual padre nato , \ 

Fece il feruo l^ ufficio ;c ritornando 6 

Gli dlffe , che Vulteio e fi chiamaua ; : * 
£ ch'era banditor di quelle cofe , 

Che fi fogliano uendere a t incanto ; j 

■K ^ 
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Touero ,mada bene , e conofiiuto : c ^ 

E che fi ftauaa fuo piaceree giua» 

Hor godendo con certi fuoi compagni > Cx 
( Cì) erano pochi ) horripofando lieto . > 

picciol cerchio d' una fua cafetta: , ' 

E fimilmente fpoichauea formte 
Le fue faccnde,fe n andana a giuochi 3 A 
Tublici , indi a ueder gìkahbattimatti , c 
che per cagion d'cfercitarfia l’ arine 0 .’ ; 
Tanno i Bimani gtouani nel campo y, i.iK 
che già il cognome fuo prefe da Marte • o 
Filippo al fermo: Ho caro di faperé v.V 
Sluefie cofe da lui . Di , cb'egU uenga 1 . 1 
jlccnameco , SicredcaFtUteio, T 

Che lo burlaffè il feruo;t fra Jt fieSh \ 

Stana tutto ripien di maranigUa , > 

Ma , perche tanto io tnidifiendoi il fèruo 
Dice. Signor ei ui ringratia molto p j 

Ma non ci uuol uenire , 0 che non faccia 
Stima di noi , 0 che di uoi pauenti . : ■ . 

Ora auien ,che Filippo la matina . w.i 

Troua Vulteio , che uendta a la plebe. ' 

Di poco prexg^ alcune cofe , e uili . . i \l 

D'improuifo laffalta , e lo faluta : . , . j 
S'efcufa quei , che le fatidìe fue \ . 

E tohiigo di ftar , come legato 

•/f t efercitio , onde uiuea, cagione ^ : km l 

Oliera fiata di far y che la matina . ^ j 
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Ei non fojfe uenuto a rìtrouarlo , 

E ch'alhor mn l' banca ueduto prima . 
Tiperdono ( Filippo gli rijprfe ) 

Con tal conàitiom che (fuefia fera 
"Tu ceni meco ; e gli prrfcriue l’hora . > 

L'huomo da bene al fin Ì inulto accetta : ' 
^ndouui : e poi c’hebbe cenato feco > 

E ragionato a lui di mólte cofe , 

Eh mandato a dormir . T<{e /blamente 
Filippo r inulto per quella uùlta ' 

Ma molte e molte : e finalmente poi > ' 

ch'egli JpeJJo lo uide a la fua caja v 
Correr fft come pefee a l’hamo afcojò , 

7^1 mena feco al tempo de le fejìe. 

Che fi chiaman Latine ,aU fua uilla , 
Laqual da la città non è lontana , 

Mentre i caualliala carretta po/H 
eli conducean uerfo la uilla adagio , 

7^n facea di lodar Vulteio fine 
Jl diletteuol fitto e'I del Sabino : ' ' 

P/dea Filippo , e ne prendea diletto i \ . 

Tofeia donando a lui certi danari , - 

Et altretanti promettendo ancora 
Didouergli prejlar,l'mdujjetoflo 
U comperarfì un picciolo podere . 

Ma per non ui tener fra quefle ciancie 
' Eia piu chenon conuien , quefli in un tratto 
D'huomdt città tutto polito e mondo 


•r 

■V. 

♦jv 
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Dìuenta contadin feliiaggio & ajpro , 

E fi . mife ad arare y e va rimente 

jl le Ulti hrufcar , e a vìantar gli Olmi , ' 

E cofi intento s affatica e fiuda. 

Che par che mf^a , , e imian'zi tempo uccchio 
T^ diuien sì , che piu non fembra quello 
%e molto andò , che gli ruba ro i ladri 
“Parte de le fine pecore ; e l'auan:^ . 

Morir d'infirmità putride e guafle : . \ 

E le grandini , i uenti , e le tempefie 
Gli furaro altresì le biade él Vino , 

Eia troppa fatica iBuoi gli ancife. j 
Ond^ei trafitto da cotanti danni ‘ j 
Bimega notte in molta fretta prende ; 
Vnfuo rondino i c galoppando irato ^ 

Tsle ua uerfo le cafe di Filippo: 
llqual ycome, lo uide hirfuto e fquallido , . 

E con la chioma ìnordinata e lunga ; 

Tu mi fembri ( gli dijfe ) huom troppo forte 
Vulteio , e troppo a le fatiche intento : , 

^h,rifiosegli i fé uolete dirmi - 

il uero nome mio , non mi chiamate 
Vulteio ywa fol mifero: e ui prego 
Ter glihuotmni e per Dio y che mi torniate 
xA la tranquilla mia primiera ulta . 

C onchiudo , che colui, ch'intende a proua , 

' Quanto è meglio del fiuo ( benché fia poco ) 
Viuer libero e queto : che del molto 


. DJ H.OIi^TIO. 199 
D'altrui mai Jèmpre trauagliato e feruog 
Intorni tofloi rkeuuti ioni y . . 

£ fi ripigli quel , chauea lafciato : . v, i T. 
Vero , ci) è conueneuol , che ciascuno \ : _ 
Mifurando fc fivffo , non abbracci 
Tiudi quel , ch'appartiene a le fue for' 3 ^, 

^ R G O M E N T O, 

I 

I>A N N A focto la Tua perfona la fua ìncoftanza, c 
riiifirniità dell’animo . 

U CELS .0 jiLBI'HOV^'^ 0 . 

IPISTOLA Vili. 

^NNE tu Mufa ; e Celjò ,41^ 

binouano , 

Di T^ron Cortigiano e Cantei^ 
liere. 

Caramente faluta yC preg(^ Gio 

UCy 

Ch'ogni fuo fatto a lieto fin conduca, 

S'ei ti dimanda quel y eh' io uo facendo , 
elidi yCÌ) ancora 3 eh' io prometta Jpejfù 1 
Molte cofe di gloria e fama degne ; 
lononuiuo pero y come conuiene y 
K^e qual uorrei 3 anti turbato e mefio : 

J^n già y perche la grandine difirutte 
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Habbia le uiti mie , nel mppo caldo ». 
Morfo le bianche Oliue ; o che fi giacà*' - 
Jn lontanò terren l’amento irfemo : 

Ma però , che men fino de la mente > 

Che del mio corpo tutto , iù non uorret 
afcoltar ne imparar ciò che conforti : . 
Mi darla noia il Medico fedele y 
£ moueriano i cari arhici a [degno , . • 

Che leuar mi uolejfero del petto 
Il malci oìuCio HO fonnacchiofo e grane: 
Cofi feguiterò quel , che ni offende y 
£ quel , ch'io creda , che giouar mi pojja , 
Fuggirò mal accorto : e mi fia ‘cara 
Fspma fiandomi a Tigoli , & effondo 
jl ’Ppma y mi fard Tigoli a cuore , 
guifi d’huom piu dì ogni uento lieue • 
Or poi y che quello [aiutato hauraiy 
Dimanda , come ei fld , come amrrùnifiri 
L'ufficio fio, e finalmente quanto 
Cradifea é piaccia al donane T^roney 
Et a la corte . Se dice , io fio bene , 

Trima [eco t'allegra , e poi pian piano 
Gli di dentro le orecchie , neramente 
Celfo ìlei modo , che tu porterai 
La tua fortuna y& a l'incontro noi 
Sofierremo anco te fiperbo yO humile* 

‘ 'X ' 
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ARGOMENTO,. 

Raccomanda Settimio a Claudio Neroùc Fi- 
gliaftró di Aiiguftó. 

c/f CL^FDIO 

EPISTOLA IX. I 

I, A V D 1 o , nel uer Settimio 
intende a fieno 
La /lima , che di me y tua mera 
cè y fai: 

Terche mi prega y e fupplican- 
do sfor^ y 

Ch'io te b iodi sì , che nel rìceui 
JL^ela tua corte : e neramente è degno 
D'ejfer ammejfo fra piu fretti e cari ^ 
Famigliar di l^ron ; che non elegge •: 

Fuor y chuomini da bene e uirtuofi , 
jl quai commetta i piu importanti uff ci , 
Che fi fogliono imporre a i fidi amici, 
yid' egli y quant'io pojfo , e lo cotiofce 
Qjiajt meglio di quel , ch'io fiejfo faccio . 

E certo y ch'io gli ho dette affai ragioni y 
Ter leuarmi da dojfo quefio pefo ; 

Ma nel fin dubitai y ch'ei non fiimajfe y 
ch'io fingcjji minore il poter mio y 
Terche ìion rm curando de gliamici 
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T encjje t occhio a r util di me fleffo. 

fff^endo il maggior hiafmo , al fine 
M'ho fregata la fronte , e prefo ardire . 
Onde , s'auien , eh' in me commendi e lodi 
La depofta uergogna per l' amico y 
7v(e/ numero de gli altri amici ferini ^ 
.Ancora lui; e renditi ficuro, 

Ch'egli è da bene , e ucdorofo , e forte . 

f 

.ARGOMENTO. 

Dimostra eflcr uarietà di iuta a coloro medeil 
mamcoce, che feguicanounracdefimoftiulio. 

A FOSCO A IlITIO. - 

iPISTOLA X. 

0 , Fofeo 3 che la uilla cipprcg^ 
& amo 3 

T e 3 ch'ami la città , faluto ; e 
certo 

'Hpi ftam difeordi in quefta co- 
fa fola 3 

E in tutte 1‘ altre a guifa di gemelli: 

Terche quel , che tun uuole , e C altro ancora 
Vuol parimente , e nega , ciò ch'ei nega , 
Effendo in ambi uri animo fraterno , 
Euiuendofra noi fchietti e /inceri , v 
Si come puri e candidi colornbi . 
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Tu flai nel nido :io lodo de la uìHa 
Il diletteuol fito , i chiari fiumi, 

I folti bofchi, et faffi humidi herbofi : 
Cercate uoi quel , ch'io mi faccia in lei ? 
Viuomi , e pojfo dir, ch'io regno ancora , 

T oflo , ch'io fuggo , eìr abandono , e lajfo 
Cotcfii uojlri fuggitiui beni ; 
che uoi tutti lodando al%a te al cielo . . 

E, come feruo , che s'inuola e toglie 
Bai facerdote, le uiuande dolci 
Rifiuto , e cheggio il pan fcmplice e mondo, 
O ra,fe noi uogliamo ejfer contenti 

Di quel , che bafla a la iiatura , e hauendù 
Da jabricarci una magione honefla , 

É da cercar primieramente il luogo ; 

V oi ne riconofeete alcun migliore 
De la gioconda , an 7 ^ beata uilla i j 
Oue fitroua piu tiepido iluerrioi 
Etoue l'aura piu joaue e grata 
Leua la rabbia del celejle cane ; 

Et ammoUifee il grane acuto caldo . i 
Del Sol , quando egli ne la cafa alberga 
I^l fier Leone ^ V la noiofa cura , 
ó' l'inuidia nimica del ripofo 
Meno giamai ci turba , o rompe tl fonno^ 
É de Lherba , che qui uerdeggia e nafee. 
Marmo lìbico aleuti , che piu conforti 
L'odorato e la uifia ^ eia ne' borghi - j . 
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Di B^’ma acqua piu pura efcedi fuori ' 
Ver la canna di piombo , orut ella corre ; - ‘ 

Di quel , ch*è a ueder qui difcender fiume 
Con ^rato mormorio nel lieto piano . - ' 

i^.uer ,ch'inme:^ale'fuperbe loggie ^ ' 
Cofid fra i ricchi marmi e le colonne ^ 

Si ueggon felue: e quél palagio auan^d' * 
Ciafcun altro di pregio , che riguarda 
Sopra Giardini di piu largo girò , ' - 

Ma far non fi può forga a la natura , - 

Che calca fempre uincitrùe Tarte . * 

T^n piu s* inganna, o maggior danno fente'^ 
Il mercatante, a cui non è palefe; 

Qjial piu uiuo color ne panni apportà, ^ 

La porpora di Tiro , o t altro fucco ^ 
Che uièn d'equino : che quei , che non puote 
*2^ fa diflinguerda lecofe nere 
Quelle, che propriamente fono falfe. ' * 

Colui , che piu , che non conuienc , è uago - 
De gUadombrati ben de la Fortuna, 

Cornicila cangia in triflo il lieto uifo, ' ^ 

S' affigge tutto, e ne jojpira e piagnè. 

Che quel , ch*apprei:^ di Jhuerchio cJr ami « 
D'infinito dolor priuo f ingómbra . 

Fuggi Faltegge ; che ben lice d t huomo 
Sotto pouero tetto , e in flato humile * 
y incere i ricchi , éi fortunati I{egi , ' « - 

n Ceruo fu j ch‘a un pouero cauallo , - 
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*perch' tra piu di lui gaglia rdo e. forte , ... 
7 <lgn lafciaua mangiar l’ herbe communi .. 
Ond'ejfo poi , che combattuto affai , . . 

Hebhecon quelmaluagio\ finalmente 
V eggendoft da lui battuto e uinto y 
Bfcorfe humile per aiuto a l'huomo ; , 

Da cui poflo gli fu fubito il freno , , 

Et hebbe la uittoria del filmico ; ; , , 

Ma rimafe di lui fempre /oggetto y 
E fentì graue poi la bocca e'I dorfo 
Coft llmom y che temendo pouertate y 
Ch'auan'ra di ualor t argento e loro y 
Ter le riccheT^ s affatica e fuda , 

' Haurd fempre il padron , che lo caualàny^. ■ 
E fia uiuendo eternamente feruo , 

. Chidel poco , ch'egli ha , non fa ualerfi, 

7 le fi troua di lui contento , 0 pago . 

^ cui fua facultd non è conforme , 

Muien , qual de la Scarpa : che sè grande 
Via piu del piè, cader fa JpeJfqlhuomo: 

S'è troppo corta , 0 ftrctta , lo tormenta . / 

T u de lo flato tuo uiui contento .. . , 

,Ariflo ,e^ farai faggio : e fe tu uedi , 

Ch'io uoglia piu raccordi quel, che bafla.y 
Riprendimi con grani a ffre parole, 
il danaio è Signore ,0 feruo altrui; 

Ma piu conuiene a Ihuom , che pieno Impero 
Habbia di quel , che fe lo faccia donno , 
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0 r quefloho fcritto preffo il Tempio anticS 
De /* honorata Dea , detta Vacuna , 

JLieto , fenan , in quanto non fei meco , 




^RGOMEìTrO, ; 

r. 

Dimostra non eflere i luoglù , ma ranim» 
i^uello , che faccia l'huomo tranquillo e beato . 

Jl EVLLjtTlO. 

‘ JSPJ$TOLA XI, 



I fia caro , Bullath , intender* 
come 

Vi fia piaciuta C honorata ChiOy 
Lesbo famofà, eia polita Sa- 

moy , , 

£ Sardi , la B^al Città di Crefo ; 

E parimente Colofone e Smirna : 

Se maggiori , o minor di quel , che fitond . 

La fama ,fon parate a l'occhio uoflro . * 

0 y fe ftimate cotai luoghi uili 

,Al par del campo e del bel fiume Tebro / 

0 defiate pur uedere alcuna 
De k cittadi d',Attalo ; o lodate • - , i 
Lebedo , mojfo da l'odio , di al mare 
^Portate , & al camin fat(o per terra , , ^ 
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Sapete ben , che Lebedo è deferto • 

^jfai piu , che non è Gabio , c Fidene : ‘ 

E nondimeno in lui uiuer uorrei , .;v 

,Et obliando i miei , ne men da loro , ' i-' 

Sendo poflo in oblio , ueder non lunge i 

'F^ettuno dal terren fremere irato , 

Ma ne colui , che di Capoua ufcendo 
Sen ua uerfo di B^rna , tutto lordo e molle 
D acqua e di fango , uuol menar fua uita 
Ihofieria , beìiche sformato e fojfe 
Ud alloggiare e a ripararft in quella : 

*F{e quell altro , che neue , o ghiaccio offende. 
Loda però le fluffe elea Idi bagni , 

Come deffero a Ihuom felice uita . 

Tfe perche Ihabbia la fortuna in mare ■ 
Agitato e percoffo, oltre l Egeo 
V endi la naue , onde lo corri e uarchi , 

La bella Mitilenne e I{hodoal fatto ^ 
yal, come al caldo de lejlate fuole 
J l mantello ualer , che folto e groffo 
Da la pioggia e dal freddo ci difende : 

O 3 come, quando a la flagionniuofa 
S ode il furor di borea , il gire ignudo , 

Ouer le membra inuolto in lieui panni : 
Jl^otare il uerno il T ebro , o fare al fuoco 
D",Agoflo,alhorche'lSolpiu feruee fcalda. 

M entre , che cè conceffo , eia Fortuna 
Serba uerfo di noi benigno il uolto , 
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Lodifi , flando e dimorando in B^ma , - v Z 
E Samo y e Chio y e parimente {{badi . 

E uoi y douunque ut trouate , allegro 
Trendete'ognhor con grata mano il bene , 

Che il Be del del , la fua mercè , ui porge : 
differite di goderui il dolce , 

Che u è prefente , infin che uolga l'anno , 

Si y che per tutto ui uiuiate fempre i 
Volentièri , e con I animo tranquillo . . . ’ • 

Teròchela prudenza e la ragione ^ '4 

Sgombra dal petto le noiofe cure ; . 

E non luogo , che fia uicino al mare , 

E pafee gliocchi altrui de la fua ttffha s 
E colui y che di la dal onde [alfe 
Cerca frani paefi y altre cittadi y 
Ben cambia cielo y ma non cambia mente ^ 

Ma fiàm da poco, e ci par d effer fòrti 
E diligenti affai , poi che cerchiamo \ 

♦ Vlubre Con le Tiaui , e CO carri fcìocchi Ujood&^ \ 
era unpic j)i uiuer bene : ma quel , che tu cercÌH ' 

ftello nel ^ ^ ^ * Vluhre ypwr c babbi 

latio° o"uc L'animo ben compoflo , intero , e faldo . - 
tu alicua* / r 

toAugu- \Argomento. . 


• fto 
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^ R G O M E N T O. ' 

Loda Iccio , fé egli uiueua contento delle fuejfor 
tune, fenzacflcruinco dairaiuritia, c dando opera a 
gli ftudi dèlia Filofòfia, efortando' tàcitamente gli al- 
tri a fare il medefinio. 
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E de frutti^ che lar^i Itelo ^ 
cogliete' 

1^' poderi donatiui da ^grip^ 
pa ' ' 

Cola in Sicilia , ui miete yCòmt 
. Vi fi conuien ,nonui podar Cioue 
Copia y che uia piu accrefca il uofiro flato : 
*Però , che non è ponevo colui > 

Cha , (guanto è necejjario a la fua ulta . ' 

D unque ponete fine a le querele ; 

che shauete abafian'xa , onde nudriruiy - 
E ucflirui , e dovìnire agiato e bene , . 

I thefori de i % non panno tutti 
tAggiungerui giamai cofa maggiore . 

Ma , fe a guifa di quei , che non bee Vino , - 
Lafdate il necejjario , onde abondate, 

E ui pa flètè flol di cofle nili , 

Mofirate di cercar , che un ricco fiume * 

O 
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De la uolubil Dea u indori tutto : 

0 fta, perche il danaio non ha for^^^ 

Di cangiarla natura dunauaro : 

0 , perche la Virtù piu d‘ altra cofa ^ 

' Stimar folete . È ci marauigliamo 3 ; . ^ 1 

Se conl'auidomorfo il bianco gregge . j/. ^ ; 
Dì Democrito rode i colti campii 
Mentre inanimo fuolunge dal corpo. 
Contempla uago le celejii cofe ; 

Fra tanta fcabbia , e cofi grane pefie ^ _ 

^ De l'ingordo guadagno i uoi fapendo 
'Flon poco i S" innalzando parimente 
- L animo a l'alte cofe > rUereando 

Le cagioni , onde il mar non copra il mondo 
«: Tutto i e perche girando apporti Tanm 
Hor neui e ghiaccio, et bora herbette e frondL 
\ Se per fe flejfe fonie felle erranti. 

Od hanno pur , chi le gouerni e mona 
Terche la uaga Luna hor {cerna ,hor crejce. 
Et hor rijplende , hor ci nafconda il mito ; : . 
E difcordando glielementi infieme . ; 

Si concordino poi mirabilmente: . , 

Enel fin ui curate di fapere, \ 

Se Stertinio , od Empedocle s inganna . . . 

M a ife mangiate 0 delicato pcfce , 

0 il porro uile , 0 la cippoUa , è bene , 

Che inuitiate con uoi Tornpeio Crosfo ; ’ 

E, s' egli alcuna cofani dimanda, : _ , 


• DI HO^^TIO.' 211 

itatela uolentier ; percJj'ei non fuòle 
Chiedere altrui ^fuor , che le cofe honefte.i 
Ét buono amico d'ogni còfa è pago . 

0 ra , perche ftpp late y in quale flato « 1' 

Si troni Lt Fortuna de \ 

^grippa la Cantabria ha foggiogata , ^ 

Claudio 'Hpron t Armenia ; el ByC * Frante 
Se inginocchiato innanzi ^Auguflo , humle > ^ 

Ficeuendo le leggi e Imperio noflro : 
onde la bella coppia ha uotoil corno : 

Empiendo Italia di felice biade, V 

II G O M E N T O, 
ti4 s E o N A G L I il modo , chc egli debba cenere in 
portare il uolume de’ fuoi ueriiad Augufto, 

yiJiP^ilO ,ASELLU, ;• 

‘ EPISTOLA XIII. 

0 M E 4 / partir t'ho ricordato 
IpeJJo , 

Vinnio apprefenta foggellatie 
chìufl 

1 miei libri ad ,Augi flo , albo- 
ra , quando 

T'auedrai y ch'egli fia [ano allegro , 

E Analmente , sei te gli dimanda , 

,Accio che tu non erri in ejfcr troppo 
Sollecito e importuno , e non lo moni 
ji Col tuo fouerchio inflar ad odio e sdegno , 

E fe forfè ti fojfeil pefo grane 

0 if ■ 
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De Le mie carte , io cheggio , che piu toflo 
Lotraggidinterra yche quando farai 
'Ilei cojpetto d'^AuguJlo , ejfendo fianco , 
Tercotejfi nel luogo , u dei portarlo , . . • . 

£ cadejj'e la fama e fi rompejfe , 

Onde il cognome d,Afina , ottenuto v , 
Dal padre , poi fi riuolgeffe in rifo , 

E diuenìfii altrui fauola e giuoco . 

Ma adopera le for'j ^ , e con defirei^a 
Tortalo fu per poggi , e lame , e fiumi ; 

E lo cufiodi e lo conferua in guifa , 
eh' offendo peruenuto , oue finuij, 
f, Tlpn paia , che lo porti fotta il braccio y 
Come il Tafior iMgneìio ; o , come l' babbitt ■ 

■ Tìrra porta la lana altrui rubata ; 

0 , come unhuom di plebe , ch'ai conuito 
ry Va con le fcarpe & il capello in mano ; ^ 

£ ti feongiuro ancor con molti preghi , * ; 

s , Che tu non uoglia raccontare al uolgo , 

C babbi fudato molto in portar uerft , 

. . Che pojfan trattener gliocchi eTorecclnc 
Di Cefar. Vanne , a Dio ^guarda, che in tanfo 
"Vlpn inciampi , e non rompi in qualche parte. 
Vacillando talhor , quel , ch'io t'impongo , 

* ^ARGOMENTO, 

Danna Tiocodanza He glihuomini , a quali le co 
fe^ cheprima piaceuano, difpiacciano : ilche moftraal 
luo Caftaldo auenirc . ^ .1 
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t ^ syo C^ST ULDO\,\ 

, tPiSTOLA XIIII. ^ •• \ 

IDO Gouernator de la mia uU 
la, 

Ouc torno in me flcjfo , e mvri- 
ftoro , 

Ma tu la , e te uenuta 

a noia; 

Quantunque in lei cinque famiglie iJlufiri, 

£ cinque degni Senatori han luogo : 

Tiacemi , chora contendiamo infieme , 
iQmle è di noi a fueller ma piu forte , 

0 io fuor del mio animo le Jpine , 

0 tu de campi , e fia piu colto Horatio., . 
Che'l fuo podere , Io, fe ben dentro I{oma 
J{ìmango , per la gran pietà, ch'io prendo 
E per la cura del mio Lamia, tlquale 
Ter la morte del fuo caro fratello 
Sen^a conforto alcun fi duole , e piagne i 
T^n di meno la mente & il penfiero 
Coflì mi porta ,eun difiderio ardente 
M'infiamma di uenir nel fitto ameno . 
l 0 foglio dir , che fol felice è quello > 

Che uiue in mila : e tu beato chiami 
L'huom, che ne la città fua uita mena . • 
Veramente colui , che V altrui fitte ... 

0 Oj 
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et amciy ha in odio il proprio flato • 
L'urto e l'altro , qtial pa':^ , il luogo incolpa, 
Indegnamente ; che l'animo è quello , 

Checaufa il mal , fendo agitato fempre 
Dadiftderieda penflerdiuerfti 
Tali che in alcun di lor mai non fi ferma • 
•Tu, mentre intento a miei fcruigi flaui 
la citta , ti dimoflraui ardente 
i- n'andare in uilla : hor , che coflì Caflaldo 
Ti troni , bramì la cittade , e'nficme 
1 1 folla%j;i , che qui fogUono hanerfi . 

Ben fai, che ogn hor tengo un iflejfo ftilei, 

£ ,fe talhor qualche negotio , ch'io 
Soglio odiar , mi trahe per forT^ a 
Mi diparto con alma afflitta e trifia . 

Fra noi non fono i d'fideri uguali; 

^ differcnxa : perche ogn' uno 

Cha l'ingegno e'I giudicio al mio conforme « 

^ J luoghi , che da te fimtati fono ■ 

^jpri e feluaggi,chiatìiauaghiecolti,^C 
Et odia quello , eh' a te fembra bello. 

Ma la cagion , che t'inuaghìfce tanto . r 
De la cittade ,èil chiajfo , eia tauerna . 5 
y'è un'altra ancor , che coteflo terreno 
Totrebbean^i produr peppe & incenfo , \ 

Ch'uua , &ancohofleria nonc'èuicina , 

Che pojfa -, quando uuoi , uenderte il uino) 

7{e uba puttana alcuna., che traftulU , 


K,. ' 
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In fuoni e in dan':^ il gionenil tuo core , '■ 

E non dimeno a lauorare attendi 
I campi , che gran tempo non fur tocchi - 
Da ferro alcuno , & hai cura de Buoi, 
che tornin forti a le fatiche grani ^ *• 

E che l' acquei che caggiono dal cielo , '• 

inondino il fertile terreno , 

Onde l'otto giamai non t'auilifca. 

Ma uno, che fappida qual riuonafca, 

La fconueneuolcgT^a iCh'è fra noi . 

C dui , che mentre g)ouane fioriua , 

Feftì morbidi panni , e andò polito ^ ^ 

E fu in affetto tal , che fenga doni ’ 

Totè piacere a la rapace amica , .im[ 

E che di mega notte i piu gran nini 
Beuer foleua ,hor d'una picchi cena. 

Si contenta , e diletta di dormire 
Lungo un bel fumé , e fopra therha uerdes 
7 {e fi uergogna punto anch'ei di dar fi 
jl le cofe d'amor , ma folamente . ^ 

Di non fonerei mai meta ne fine, j 

Cofli alcuno non è ych'uTiqua riguardi 
Con occhio torto i commodi , ch'io prendo t 
iqe cotefia mìa uita inuidij &odi. 

Si ridono i uicin, quatido miueggono 
Mouercon gran piacere hor^^^Uaybor faffo. 
Matuuorreflì pura feruiinBpma 
Tartire i cibi, che fi danno il giorno , 

0 iiij 
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EdefiderideJJertracofioro. \ -,1?* ' 

Ecco colui i cìjeJe k legna ha cura ■ . 

J{e la cittade , inuidia a tc il gouerno ^ 
Del'hortoedek pecore :eintalguiJa 
J Infardo Bue brama la fella , el freno ; ^ 

Et il ungo cauaìlo il CM UO aratro . 

Ma il mio configlio è, che cìafcun di noi • 
Segua queWarte ^ cb"ei conofee e intende • > 


ARGOMENTO. 


-■'■K 


Dimanda a Valb , che gli fcrlua la confittone 
feU’aere ^ Veliaedi^Alcrno,i coftumi.e la quàlici 
del maggio : dipoi danna da capo la incoilanza de gli 
huomiiii. ' - > 
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* Anto - 
Ilio Mufa 
fu celebra 



£ s 1 o faper : e ben conulen , 
che noi . . ; . 

Lo mi f riniate, ^ io uel cre^. 
da ; quale 

Inveiti è la flagion Valla y del 
uerno: 


5 e buon aria al Salerno , quai coflumi 
tifs. Me - . jìan glihuomini di la , s'è buona flrada 
j ^ ^ ^ : perche * .Antonio Mu fa \ 

Dice, fch'a me non fa punto bifogno .-i; 


dico a ta- 
pi di Au- 
gufto . 
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L* andare a Baia ; e tutta ma quel luogo 
'Pìend'inuidia fi duòli che gli amalati ' 
^rdifcon fottopor la tefla ,& anco 
Lo flomacodiClufia le fontane, \ 

E girne a Cablo , c a quelle fredde uiìlc ; 
Lafciare ì mirti in rm%o il uerno , e'rifteme 
\ Sprei^'garei Solfi yche falubri fono 
fi Jgombrare o^ni mal -, che i nerui affligge. 
Ter bagnar fi dipoi , con Inacqua fredda . 
Conuen dunque , ch'io uada in altro luogo , ' 
Lafciando i noti alberghi :&è meHieri, 

Ch'io Ipinga oltre il cauallo .,ilquale aucg^go 
^ gire a Clima , o Baia , indri'x^ il pajfo 
^ quella uolta :ondc uri è forgia a dirgli, 
che diuerfocla quello è il mio maggio , 
Mentre a la manca man iiolgo la briglia : 

Ma , per intender te parole mie ; .. 

L' orecchie fon ne la frenata bocca . K 
Vorrei, che mi fcnuefie parimente , \<\ 

Se quella gente di frumento abonda ; 
S'eUa.ha cifterne , o fe fontane d'acqua , 
Terò , che non mi curo di quel Vino , 
che fi fiuol fare in quel paefe ; e , quando 
lo mi foglio trouar ne la mia uilla , 

Ogni forte di umo mi contenta : 

Ma , quando auien , che m'iauicini al mare- 
Io cerco Vin , c*habbia pojfanga ,e fia 
,Anco gentil, fi , che dal petto figombri . 
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Ogni uile e rea cura , e penetrando ' \ 
le tiene , maliegri e racconforti ; 

Che mi faccia eloquente y e mi dia for^ 
Di riufcir ne gliamorofi giuochi . 

Scriuete ancor y doue fi troui in qucfli 
T erren copia maggior di Lepri , o pure . 
Di Cinghiali y e qual mar nudrijca , e pajuc 
t. Colà diucrfi pefci ; accio ch'io pojfa 

ritornar Jatio y e molto graffo a ^ma . : 
M enio y dapoi , che confumate hauendo » 

Le f acuità del padre e de la madre 
Cominciò a farfìTarafitOyOgn bora > 

Seguitando le tauole de' ricchi ; 

Si come quel y che non haueuacaja > 

£ , quando era digiun , non conpfcea 
L’amico dal nimico , e tutti quanti 
Mordeaconmoitiafpriffmie pungenti, . 
ByUina y e pefle , e uoragìne immenfa 
Di quanto fi uendeua nel macello ; . v 

Tutto quello y di che faceua acquiflo , 

/ SepeUiua nel uentre ingordo , auaro , 

Ma y quando egli cauaua o poco , o nulla' 
Da le man di color , ch'eran fautori 
De la fiua gola , e tutti gonfi e pieni 
Di folle uento , fi mangiaua a cena > 

D' alcun cafirato gl'inteflini uili , 

Qmnto a tre Orfi affai baflato fora • 

Cofi foleua dir y fendo ridotto . , . , 


yr>itìo\j^Tio, 

^ quel difagiojche doma cacciar jì 
J{elmntre de golóft un ferro ardente ^ ' 

Che gli abbruciaffè tutti . E , quando poi 
• Gli ueniua trouata alcuna preda 

Di gran momento ilei conuer fa hauendo ■: - 
In cenere & in fumo , à mano a mano ^ - ! 

r Dicea : per certo io non mi marauiglio , 
eh’ alcun foglia mangiar tutti i fuoi beni , 

. Tslpn effóndo fra mi cofa migliore 
D’ un graffo Tordo , o de le mamme intere - 
tìuna Scroffd , dipoi del primo parto . 

J 0 fon fimile a Menio : perche , quando 
Mancano le mie cofe , il poco io lodo , 

Come ficuro tedi tr aliagli fgombrOi 
Mffaì gagliardo in fra le cofe uili - ' 

Ma ife mi uien piu delicato cibo , * 

E piu larga Fortuna , io dico alhora , " • 

Cheuoi fapete foli , e ui godete 
Con animo tranquil uita beata ; 

Il cui danaio, come in falda parte ^ ; 

Impiegato fi uede in larghe uiìle . 

ARGOMENTO. 

Dimostra, fe cfler di poco contento: eforta la- 
mico a non porger fede a gli adulatori ;& in ultimo 
biadma coloro, che nafcondendoiuitii loro, amano 
piu tofto di parere, che d’efler buom . 
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£r c H E dauoi non fi confum 
maltempo 

Quìntio gentile , in dimandar ^ 
fel mio 

Terreno ahonda di frumento , 
ouero 

D OLiut , 0 unii 0 frutti } 0 prati herbofi ; . 

Jo ut diferiuerò con piu parole i 
Qmle a punto è di lui la forma el fito • 

E cinto il luogo da continui monti , 

Senon , in quanto gli diUide e parte 
Ombrofa uaììe , in guifa , che furgendo . \ 

Il Sofy dal deflro lato la riguarda , \ 

£ partendo da noi col carro aurato \ 

La ferifee dal manco : e uè per tutto 
Vna temperie tal y che lode mcrta . . . i i 

Ma y fé uedejle y come qui le Jpine . . . 
"Producano le Cornole ; e le Quercic 
Egli Elei i frutti y.dnde fi p^ca fi gregge ^ 

Et io de r ombra lor mi racconforti; 

Voi direjìe yche in lui fojfe Ta remo . 
fluì parimente featurifeeun fonte , 

, Jn tanta copia , che può dirft fiume : 

E t acqua è tal , che ne piu freddo cinge ' 



• DI HOIl^TIO: 2 2 I 

7^ piu puro la Thracia HebrOy o piu chia ro : 

E'njiem& al corpo & a la tefia gioua . 

Qjtcfle dolci latebre amene e ca re 
Mi tengon {ano ad ogni uojlra uoglia 
1 giorni perigliofidi Settembre . , ' 

r y quaìito a uoi , ui dico , che uiuete ‘ ' 

Bene y e dirittamente yfe curate 
D'ejfer cotal , qual ui fentite dire . v 

*Hpi certo tutti uitenemo incorna 
E felice e beato . Egli è benuero, 

Ch‘io.medefino fra menò dubitando. 

Che non crediate altrui, piu, eh' a uoi jlejfo, 
Ijiimando , che pojfa ejfer felice 
Ciafeun y quantunque e non fia {aggio * e buo- * Saggio 
Onde dal popol riputato ejfendo ( no : qui li rice 
E fimo e gagliardo , naficondiate il male 
Ricoprendola febre ,alhor, che' l tempo' 

É del mangia r , uedendo il cibo auanti , 

In fino a tanto , che l tremor afi'alga 
jqemico t unte mani : ma nel uero 
Lo flolto fiuol tener le piaghe aficofie * ■ 
e 3 fi trouaffi alcuno yilqualdicejfc , 

Chaucte guerreggiando in terra e in mare , 

Ottenuto uittoria de' nimicì : 

E yfie co{iui grattandouì l' orecchie, 
nAggiunge{fe , che Gioue , difenfiore y 
Di uoi , de la città , metteffe in forfè , 

Se' l popol ptubramaffe la fallite • 
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VoJlraiOfe uoi del popól : quefle lode 
Ben comprender potrefie ejfer d' ^uguflo . 
Coft , quando adittien , cV alcun ui chiami . 
saggio e fen%a difetto, rijpondete 
Voi , come in cofa , che fia propria uoftra ^ 

10 certo, cdfhe uoi, defiol'honore 
Di buono , e di prudente : ma colui , 

C'hoggi cel da , diman cel toglie poi : 

E concedendo ad huom , che non fia degno 

11 confolato , lui , quando gli uenga 
Defio , ne priuerd con fiuo cordoglio . 

Ma , fe'l medefino griderà , ch‘io fia > 
Ladro , lufuriofo , e parricida , . s 

Ejfindp in me quefle calunnie falfe , > 

Debbo mutar colori chi fi diletta 

Del falfo honor , e Jpauentar fi fiuole . 
Ter la non uera infamia , altri che l'huomo 
mpien di uitij , e mentitore , e uano ì 
Ma, quale è neramente huomo da bensì 
Quei , che fcrua le leggi , cr è leale 
E giufto a tutti . Ma il doppio emaluagio 
E' da uicini e da la città tutta 
, - Veduto ne lintrinfeco rubaldo , 

E fuor coperto di leggiadra pelle . 

Se mi dice il mio feruo , i non rubai , 

'I^e mai Signor da uoi fuggito i fono ; . 
pjjpondo , ecco il guadagno , che ^giamai 
Tu non fofli fruftato , e s'egli aggiunge 
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Di. non hauer priuato alcun dì uita; 

Et io : non farai cibo in croce a Comi . , 
Ma , ft per quejio egli inferir procaccia 
Ejfer da bene , e moderato , eikinp:.. 

Lo negano i Sabelli *■:& anco ilìupò\ 

Come cauto , temer la fojfa fioky 
E ^‘jfaritieri li fojfetti lacci y 
ÉTUfbbio l'hamo ne la carne afiofi , > r 
Odiati peccare i rei per la paura , 

Chan del gajiigo , e i buoni per P amore , " 
Ch’ala Virtù portan coftanti e faldi, 
Queiychedi male oprar per tema reflay 
Se fpcrerà , che’ l fallo giaccia occolto y 
Jlon lafcierà di uolger fottofopra 
Lecofe fiere ad un con le profane . 

Se auien , che un fol di nàia moggia inuoli 
Di Eauay& eraìl fuo defir e uoglia y 
S’ e’ riufeiua , d'inuola rgli tutti ; 
jUadroneccio tuo non è minore , 

In quanto a te yfc ben minore è il danno • 
'ì^n è da ben colui , benché tenuto 
Venga da Magiflrati e da le piaztg^e , " ^ 

Jlqualei fanti Dei placar uolendo 
0 col Torco , 0 col Bue , chiama a gran noce 
il padre Giano , e MpoUo ; ma dapoi 
t Moué a pena le labbra , mentre teme 
D’effere udito , e dice : alma * Laueirna , 
Concedimi , ch’inganni ognhuomo , e fa 


* Sabclli, 



per huo- 
mini inte 
rxegraui. 




♦Laueraa 
era Dea 
de' Ladri. 
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Tenuto huomo da ben ,finceì O , e gìaflo : A 

La notte ingombrai un ofiurouclo 

Tanto y ch'io rubi ; e non mi uegga alcuno . 
T{on ueggio , che fauaro in alcun modo 
Tiu libero del feruo , o fia migliore , 
Mentre 3 che tanto è con la mente intentò 

Mdammajfar danari, che fi piega 

Ter tor di terra la moneta falfa , 
che per gabbare altrui ficcò il fanciuUo : 
Terò , che chi defila ,for%a è , che tema ; 

E chi temendo la fua uita feorge y . > 

fi può dir fCl) in liberta fiuiua » 
L'huom , che mai fempre s'affatica e fuda 
Ter il guadagno > ha di uirtute l'a mi 
Terdute affatto y e ahandonato il luoco.» \ 
Ma nondebbiam però leuar di uita 
L'auaro ichedalUi'y qual di prigione 
Si puote utile bauere: o ch'egli pajca 
Il gregge , o che'l terren lauori , o pure » l 
Ch'inmeò^iluerno mercatante corra \ 
Ter l'ampio mar , a le publiche entrate^ C 
Giouerà molto , conducendo a noi , < 

Jl grano, e tutto quel, che fa bifogno • l 
0' ra l'huom buono e parimente faggio , ' > 

Dirà ficuramente al^diT hebe : 

Tentheo , che mi puoi far f* tomi i danari 
E la mia f acuità f* toglila pure 
• Che non mi cale : e fel Tiranno fiero A 

F^sponderà , 
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I{ilj)onderd , farò , che mani e piedi 
Ti fan legati con catene grani 
Sotto di guardian crudele & aJf>ro , ' 

Egli dirà : Dio yfua mercede ( i Jfero ) 

Mene feiorrà ; e quando fia , che uoglia , 
eh* io moia , ne mo n'ò ; però che morte , 

£' di tutte le cofe ultimo fine . 

> N 

ARGOMÉNTO.' 

Dimostra , prima douerfi ricercar la tranquil- 
lità deiraniroo , e dipoi procurar d’acquidar ramicitia 
de’ gran perfonaggi , cou refempio di AriiUpp® , c di 
Diogene . 

^ S C E C ^ V I L 1 E^ 

RE ROMANO. 
EPISTOLA XVII. 


rANTVNQ^VE a UOÌ , chc 
da noi flejfo hauete 
Tiefia cognition di tutto quello , 
Che u*è bifogno , non faccia me-* 
fiero 

Scena honorato, de t altrui configlio : 

E fappiate ajfai ben , corne conuenga 
thuomo , trattenerfi co* maggiori; 

Io non uoglio però , che ui rejliate 
D'intendere in tal cofa il mio parere, 

T 
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Come di fido amico : e fe ben io , 

Quafi cieco , moftra r uoglia il camno : 
7<londimeno ui prego a riguardare , 

Se forfè i miei ricordi fiano tali , 
che poffiate con util porli in opra , 

S cui gioua il ripofo amico e dolce , 

E uè grato .dormir ìnfm , chel Sole 
noi lucido e chiaro apporti il giorno: 
Seia polue,gìrlo firepitoui piace 
De le ruote de carri ; & euui a noia 
il rumor, che fi fa ne la cittade ; 
lo dirò , che fia ben , che ue n andiate 
* Ferenti. ' sA Veretìn * : perche non folo i ricchi 
no è pie- Tonno goder : ne mal uiue colui , 

. Che sinuola da diocchi de la gente, . 
lontano E ulue Ulta foletavia c Jcura . 
daRoma. Ma ,fe ui piace di giouara uoflri , 
Douete , ’effendo pouero , accoflarui 
jL coloro , che abondan di ricche']^ • 

’S e Ariftippo( Diogene dicea) 

Con quella fofferen%a ,che fideue, 

Vfar fapeffe per fiuo cibo Therbe 
TSlpn uorrebbe feruire a E^ge alcuno • 

Et a l’incontro rijpondea^riflippo. 

Se fapejfe Diogene , in che guifa 
Dei fi pon ualer glianimi accorti , 
Domai gl increfeeria di pafeer 1 herbe 
dorrei , che mHnfcgnafte , qual di quefte 
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Due opcnion fi dee tener migliore ; 

E , qual ulta è piu degna ; ouer , ch‘ effondo 
yoi dopo il uenir mio uenuto al mondo , 

Da me non uincrefceffed' impararlo . 

10 giudico piu faggio, e piu perfetto ' 

11 parer d'idriflippo; ilqual Jblea 
Dileggiarne quel Cinico mordace 
Contai parole. In utildime fieffo 
lo foil buffone, e tu lo fai per dare 
SolldT^ al uolgo : o , quanto è piu honorato 
Lo mio fiato del tuo . la mìa fatica , 

0 diciamo il mio officio, è Jòlamente, 

Ter poter col fauor de i B^eal doni 
Viuere agiato , e npofato , e lieto • 

Tu ehiedi mendicando cofeuili: 

E, benché fogli dir , benché ti uanti , 

Che bifogno non hai ét alcuna cofa ; 

Sei minor di colui , da cui riceui . 

D'ogni cofa ^rìfiippo fi feruiua ; 

E fe fiato maggior tentaua , ancora , 

Del prefente , chauea ,giua contento . 
^rincontro farà gran mar aidglia. 

Se colui, che copriadt ogni fiagione 
L’hiffide membra una guarnaccia groffa , 

Si faprà accowmodare ad altra ulta . 

Vuno^a uefiirfi di purpurea gonna 
T^n baderà , ma ne* piu degni lochi 
^ndràueflito di qualunque panno: > 

T ij 
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£ ferberàl*um perfona e l'altra, ; v <\ 
Qmntofi deuccoìiutneuolmentf: . \ 

E l'altro a fchifo haurà la ricca uefia , 

Vie piu , che Cane , o Serpe : & oftina tQ . .. 

Se ne morrà di freddo, fe non torni 
il fuo mantd fi logoro e fi uile . 

Tornalo adunque iene la fiua fciocche’s^^ 
Se cofi uuole , ìabandona e lajfa • 

I l mofirar ne gouemi , e ne le guerre v 
Somma prodeg^ , de' nimicihaueudo 
Trionfai gloria , è coja , che formonta 
fino al foggio di Cioue , e arriua in cielo : 
Ma il farfi grati a quei, c hanno le briglie 
De glialtri inimn,fenon è fi gran lode, 
*^pn è filmato almenì ultimo honore .. 

M a ciafcunnauigarnott può a Corintho • 

Colui , che teme yche'l maggio a uoto » 

’Hon gli fucceda , e nonni ua ,fi fila . • 

Ma quei , che fenga tema ui peruiene, 

%pn dimofira ualord'huom forte e faggio f 
Qui fi rinchiude quel , che noi cerchiamo i 
Ononaltroue. Ecco pauenta alcuno 
Il pcjh; come l'animo eie forge 
Tslpn fun bafianti:elo fofiiene un altro » 

D ico ,ch'o la uirtute è un nome uano : 

0 thuom , ch'ejperimenta do ch'ei puote , 

' Rettamente fi fa di laude degno. 

Color , eh' innangi del Signor fapratmo . - . 
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La pouertadelor pajjar tacendo , . j 

feramw queruli, a importuni^ \ 
Otterranno uia piu di chi dimanda . ‘ I 

Che tefjer uergoghofo , e hauer ricetto i 
É digerente affai da chi ricerca ' a . 

Con c^rtaauiditd iquafi per for^ • ' 

E queflo è il fonte e il capo, a cui sindrix^ 
Il mio parlarè & ogni mio covfiglio : 

Terò , che Ihuom , cho una firocchia , dice , 
7^ mi trono danari , o alcuna coja , 

0«(f io lé dia la dote ,ola mariti ; ' . • 

E pouera la madre, e non ho campi, ' 
Che fi poffano nendere,oT entrate,^' '- 
Che ci baflinoa farle Jpefea tutti, 

É y quanto egli gridaffe , dammi il uitto i • 
Ondè cagion , chel pouero , che l’ode , 
Dirnanda la metà di quel , eh’ hi chiedt, 
f e tacito mangiar fapejfe il Coruo 

Il trouato cadauero , n’haurehhe ri! .j 

Ta rte maggior , e uia mmor conteja 
E inuidia con gli_ augei , ch’ai grido uanno, 
ùéi , che in fina compagnia conduce il ricco 
,A Bràndix?^ , o a Surento , ameni luochi, 

• fi diiolderajprcxg^ delcamino. 

Del freddo ,o de la piogge , che t offenda, , 
0 d’hauer rotta alcuna cofa cara , . : -ì 

O perduti i danari regli dimoflra ^ ’ U 

De U puttane k fcQUcrti afiuf ie y . : 

• ••• 

P fif 
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che di lagrime finte omand&Al mito, -j ^ 
Dicano JpeJJò :m'han furato i ladri ' ‘iT-r 
1 bei mamgli , o le catene d'oro . - ■ > 

E di quefie menxogne auien poi loro , ■ ^ 

Che ne' neri dolor non fon credute . x 

EVhuo 7 no \ch'unàuolta fta beffato ^ 

' Sebeniucceìlatoruededa nero .1 

Giacerfi tri terra con la cófcia rotta , . ; 

'Hon fi cura: egli piu di folleuarlo . ■ "* 

E, becche uerfi in abondan^il pianto.^ ’ 

E giuri appreffoyper il Santo Ofm , ' :> 
Credetemi uicini , ch'io non fcher-ta ; . ^ 1 
Deh leitate crudeli tl pouer Zoppo > 

Bffpondon'effi , cerca pure alcuno , . ; 

Che , come noi facciam , non ti conofea. ^ . v 

^ R G O M E NTO. 

Conforta Marco Lollip a noo eilère aJuIacOi^ 
re, ne d altra ^arce troppo fcuefo;niàa tenere unaT 
ilrada niezana , eflendo la tjtrtìi lontana egualmence 
da gli eftrcini j ne icjuali é:ripófto il uitió . ; 

* ^ O 0 L L I Ó. -, 
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Vero y che fète libero > temete , ' 
Volendo in fatti dimoflràrui antècó^ 
'P^eluitio traboccar d'adklàtùte,^ v 
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Si come cajla Donna nel neflire, 

E nè fuoi gejli fia fempre difforme i 
Da colei , chèl fuo honor uende a partito : 
Cofi jaràdiffimìle l'amico v 

Fido dal uano adolatore e faljò ', ^ * 

C .óntrarioa quejlo uitio un uia maggiorè ^ 
Si troua : ilquale è certa graueaffre%ja 
Fjiflica e fen' 2 ^ garbo ; e chi la tiene 
Tr ocaccia lode in gire incolto e lordo , 
Chiamando quefio libertade mera , ' * 

£ uerace Virtù : ma la uirtute '» 

Lontana da glieftremi al met^ fiede, 1 
£ eco , che l' uno al compiacere aue'Ttjp ^ ‘ ^ 

Tiu di quel, che fi deue ( onde colui , 

Che a le fuc menfe lo conuita ffeffo , ■ 
Schernifee col grattargli ambe t orecchie ) 
Cofit mojira temer del ricco un cenno , ' 

E le parole fiue replica , e accoglie 
Ogni detto , cha quello efee di bocca , 

*• Che raffembra un fauciul , che ne le fcole 
ijil feuero Maeflro recitando 
V a tutto quel , eh' ei gli ha dettato , o letto t 
• 0 , come far ne le Comedie sufa , 

.S'inchini troppo a le feconde parti .* 

L* altro JpeJfo contende ,fe le Jpoglie . 
De la Capra fi debbono dir peli , 

0 feteelanaieglvdicianceaì'mato . ! 
Combatte, e uuol, cì» fe gli prefli fede, . 

V iiij 
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dicendo , io non totrei dopo la morte - .v, , 

Di ritornar un altra uolta in uha , . 

$' tó non potejji dir liberamente . cv 

il mio parere , e foflener il nero, . "j 
Ecci altro dubbio f* qual è piu ualente 
T^l maneggiar la Jpada,ene gli affliti ^ 

0 Caftore , o pur Docile : e qual uia , 

O l^ppia , 0 la 'lamica fta migliore 
colui , che di gir .cerca a Brandigjp . 
huom , cui dannofo amor , cui Jpoglia il giuoco. 

Cui gloria uana troppo innalza e gonfia , 

E quei , che de largente ha fame e fete , 

Equei 3 che pouertapauenta eterne^ .. ,i 
E a tutto fuo poter fuggir procaccia ; 
il ricco amico 3 ilqualeh aura fouente 
Tre uitij e piu di quelle , odia & ifchiua 
0 fe non lodia , lo gouerna e regge : 

E 3 qual pietofa madre , cerca e uuole , 

Ch'egli piu di lui fappia ; e , che poffegga 
. Virtù maggiori , e( quel , eh’ è uer) gli dice : 

7 fpn uolerc , huom da ben , contender meco.; 

\ Terò 3 che la pagtia fuol comportarfi , 

^ Quand’ella è in huom , che di riecheggi abon- 

’ Matu pouero fei ;ne fi conuiene (da: \ 

^ ^ chi fretta ha la toga 3 ejfer leggero \ 

‘ I>i ceruello e di fenno : onde , fi come 

Ti dico 3 coffa di contender meco , > 

♦ Eutrape V ti’ huom de la citta ^ detto Eutr apelo , . 

loeuoce 
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^ chÌHolcua far qualche gran datino^ 
Donar uefle folca di gran lauoro; 

Stimando 3 che colui , fubitamente 
che fi uedejfe ben ueflito e adorno 3 
Si prenderia con le polite robbe 
7 <luoui configli 3 e formerebbe infieme 
Cafiella in aria 3 gonfio di ^eran^a , 
Dormirla adagio a gran pe^^di giorno; 
E la fidando la ulta honefia e buona , 

Si daria tutto a la lafciua e ria , 

"Pigliando 3 per gettarli india man piena. 
Danari a ufura : e finalmente fora 
0 Gladiatore 3 0 guìderiail cauallo 
Ter poco prcs^ di chi uende herbaggi , 

£ non è buona y ne lodeuol opra , 

Che uogliate faper glialtrui fegreti ; 

E quei 3 che fon commtffi a uoflra fede, - 

Gli douete tener chiufi e ripofii 
Tal 3 che non fia cagion di difcoprirli ' 

Calar di uin , ne fiero incendio d'ira » • si 
uogliate lodar gli fludi uofiri , v 
riprender glialtrui: ne fc l'amico 
S'apprefta.a gir per fuo diporto a caccia, \ 
Badate fuor di tempo in dettar uerfi . 

Cofi giacque difeordia in frai gemelli 
Frantegli Enfiane e Zeti, infin , chel prinu^ 
Lafeiò la Lira , eh* al feueró ^ ajpro 
Era in fojfietto , e di^iaceua forte . ' • 
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r tierifi , eh' Anfion cedejje a Zeti . . 

Suo fra tei ne coftumi; e uoi cedete 
Va rimente a amico , che fourafta 
JL noi di maggioran-:^ , in cofe lieui : 

E , quando ei menerà carchi di reti 
I giumenti y&i cani a le campagne ; 

1 feueri Voemi per feguirlo 
Lafciate a parte , accioche poi con elh 
Ceniate allegramente de le carni '■ - 

Compre da uoi con le fatiche uojire : 

Opra folennea li Etmani , e'nfieme , - 
V tile zir a l'honore & ala ulta , 

Et a lemembra,JpetialmenteeJfendo - > 

^ Qt fano , e fi gagliardo , che potete 
Vincer di corfo un can , di forga * un apro, ’Z 
S aggiunge a qucfto ancor ych' alcun nonhaue ; 

1 Iqual meglio di uoi maneggi tarme . 

E ben fapete y e lo potete dire , - i 

Con qual grido di tutti i circojlanti 
Le campeftri battaglie foftenete . ; 

E finalmente y ejfendo anco fanciullo ^ 
Duritrauaglidimilitiareìajfre " 

Battaglie di Cantabria fofferifie , 

Sotto di quello illuflre inuitto Duce , 
che nel Tempio di Gioueha riportati 
Gli flendardi , che fur prefi da Varthi, . 

E pofii dentro a i lor profani Tempi ; 

Et bora , feuirefia alcuna cof a 'y -, • 




Coni' arme Italiane la racqwfia , 

Et il Bimano Imperio orna & accrefce . 

. E , per moflrar , che uoi non ricufate 
La guerra , e , quando ui trouate ajfente , .. 
"Islpn confumate i giorni y el tempo in damo; 
^ncoryche non facciate fuor di modo 
alcuna cofa , ne la uilla uojlra 
Vi diporta te in eferciti grane , - » 

Coft a le uolte in picchietti legni , ^ > '. i 

Compa rtite l'efercito , e con quefti ' r\ ‘ 
B;apprefentate la battaglia fiera , ' 

Che fi fè prcffo d'accio ;*cl Capitano 
Voi fletè ,^i faldati i uoftri ferui : L 

Il nimico è il fratello , (jr ^dria il lago 
E tanto fi combatte y ne la guifa 
£>i uerace battaglia, ch'un di uoi • .i" " 

De la corona la uittoria adorni , - . 

C ‘oluiy che crederà y che confentite • 

^ quella cofa , ond'egli fi diletta , 

£ che fila caro a uoi, quel, eh' a lui piace, 
Fauorirà con ambedue le mani 
J uofiri giuochi , Ma perdaruiancom 
Mlcun ricordo ( fe bifogno hauetc : ) 
Haggiate fiteffo a riguardar tra uoi -K 

Lineilo y che dite di eia fimo ,ca cui . ' l 

Fuggite-da color , che fono uaghi 
D'intèndere ogni cofa , e in dimandarui ’ 

Vimolefiano fempre: perche quefii 
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Son Mani ; ne celar fanno alcun detto . j 
Jl^la parola, ch'è di bocca ufcita. 

Tuo ritornar, perche Ihuom uoglia , a dietro, 
^pprejfo quefto non u impiaghi il core 
-, Jilcuna .Ancella, che fi troni dentro > 

De I adorno palagio di colui , 

Che riuerite , come amico e donno , ' h . 

.A fin , che con leggero e picciol dono i \ 

il padron de l .Ancella nonni ponga . 

il giogo al coUo , 0 lei non concedendo , > 

Jlpn ni prefti cagion di doglia e fcempio . \ 

C on agni diligenza anco guardate , 

Qual è colui, che noi lodate altrui , 

Eehe raccomandate , accio, che poi \\ 

.Alcun’opra ntaluagia deliftejfo , 

7s(ow ne rapporti a noi biajino euergogna • 
Jloi certo in quefio c inganniamo Jpefio , 
Dando a l’amico buono unhuomo indegno : 
Ma , quando auenga do , noi conofcendo . 

Il jiofiro errar , colui, che fidimojira 
Cattino e rio , non difendete punto : . . : 

Come fete tenuto A altra parte 
jl difender il buon , quando è incolpato » 
Mentre nel uoftro aiuto eì s’ajficura. 
llquaL, come da denti de’ maligni 
I{pder fentite ; non temete alhora , . . ^ 

Che’l periglio uidn peruenga a uoi ^ 
Terchs quando la cafa del uicino y , . \ v 
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^rdCy fi tratta alhor del tuo interejje , . 
£ gl incendi , de quai rhuom non ha cura , 
Sogliono prender augumento e fori^ . 

“Par dolce cofa a rhuom , che non la prona , 
Vamicitia de ricchi ; ma coloro , 

Che u hanno hauuto ejperieni^ alcuna , 
Vanno temendo ogni contraria cofa . 

Voi , mentre fete con la nane in alto , 
Guardate bene , che cangiando il uento , . 
Jlon uì ritorni impetuofo a dietro . 
uei , che fon malencolici e feueri , 

Odìan gli allegri; eque', che fono allegri. 
Odiano i malencolici: colui, 
eh' è ritenuto , i prefti ; e i lenti e tardi 
L'huom y che ne l'opera r corre ueloce . 

Cofi quell' altro , a cui diletta il Vino , . 

Odia colui y che in fu la mexa notte 
Con effo lui , mentre la ta'3^ porge , 

'Vlpn uuole effer partecipe nel bere , 

£ , benché uoi giurafle , che temete , 
che non u offenda il uin prefo a queW bore , 
0 di notturna febbre : è cofa buona , 
che leniate le rughe da la f ronte : 

Però che l’huom modejto le piu uolte * 
^cquifta nome di feuero , o fciocco , 

Él taciturno di rufiico e folle . 

S opra tutto leggete , e u informate 
Co' faggi e dotti ; come uoi potete . 
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y iuer tranquilla e ripofata Ulta , . 

^ccioche l auaritia non ui prema 9 
E ui faccia tener pouero fempre , 

E fra Jpeme e timor Jòjpefo habbiate ì* 
V animo in cofe d'util poco , o nullo , 

Se con dottrina la uirtà fi me rea , 

Offe l'habbiam da la natura in dono . . .. 

Qjid ^ che le cure allcggerìfce e toglie , ' 

Quid , che ui faccia di uoi flejfo amico : 

E quel , che puramente ui tranquilli ; 

S'è rhonore , ol guadagno ; oueramente 
Il uiuer foletarìo ,ea pochi noto . 

J acquandomi ricreo ne la mìa uilla , 

Oue Digenga con le gdid' acque 
il terren di Monde la irriga c bagna ; 

penfate defio uolga nel petto , 

E qual prego a gli Dei fouente porga ì 
C'habbia quel , cì)al prefente mi ritrouo » 

- £ merw ancora ; onde a me fteffo uiua 
Lo jpatio de la uita , che m'è dato : 
^bondanga di Libri , e tanto grano » 

Che mi faccia per l'anno a tal , ch'io pojjk 
yiuer fenga hauer L animo foj^efo . 
Mabaflaa pregar Gioue yche le cofe 
Di qua già , com'ei uuol , ci dona e toglie ; 
Che mi conceda uita , anco ricchegga . 

Ch'io per me ben Japrò ^quando egli accada 
Ear l'animo tranquillo , e moderato • 
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^UGOMENT O, 

Biasima gl’iniiratori , dimoftranao lui non ha- 
tter feguito ucruno in comporre i fiioi ucrrt ; e molto 
piu danna alcuni Poeti , iquali non potendo confeguir 
le uirtudicoloro.chefi sforzauano d’imitare, pW 
ua loro di agguagliarli,contrafkcendo i lor uicii: come 
iaceuano quelli, iquali incendendo Homero ellerc fla- 
to uago del uino, e ( per cofi dire ) beone , flimauano 
di poter dmeiiir buoni Poeti, fe effi ancora nel bere lo 
feguitauauo . Ilche d però detto da Horatio per uia di 
guoco ; c non , perche egli tenefle nera la openion di 
Crauno ; o che Homero luueflchauuto cotal uitio . 

. ^ M E C E U r E. 

. spistola XIx.. 

E a lamico Cratin porgete fe- 
de, 

0 dotto Mecenate, nejfun uer- 
fo. 

Dettato da coIoy, che beuonac-* 
qua. 

Vuote 0 piacer , o uiuer lungamente . 

^ Onde ,poJcia che Bacco in fra le torme 
De^fuoi Satiri e Fauni ha fcritto ancora 
I mal fani Toeti , la matina 
Cominciaro a pw:^r quaft di uino 
Le dolci ^ujè.. Et ecco è riputato 
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Come di fido amico : e fe ben io f 
Qua fi cieco , moflra r uoglia il camìm : 
T<[ondimeno ui prego a riguardare > 

Se forfè i miei ricordi fiano tali , 

Che pojfiate con util porli in opra. 

S cui gioua il ripofo amico e dolce , ** 

E uè grato dormir ìnfin , chel Sole 
noi lucido e chiaro apporti il giorno: 
Seia polue yg^lo Jlrepitoui piace 
De le ruote de' carri ; & euui a noia 
/ Il rumor i che fi fa nela cittade; 
lo dirò , che fia ben , che ue n andiate 
♦ Ferenti. ^ Ji Feretin * : perche non folo i ricchi 
no è pie- •ponno goder : ne mal uiue colui , 

. Che s muoia da diocchi de la gente, . 
lontano ^ foletavta e Jcura . 

daRoma. Ma ,fe ui piace di gioua r a uoflri , 
Douete , emendo pouero , accoflarui 
jL coloro , che abondan di ricchcT^ • 

S e Urìfiippo ( Diogene dicca ) 

Con quella fojferenT;^ ,che fideue, 

‘ Vfar fapejje per fino cibol'herbe; 

T^n uorrebbe feruire a B^ge alcuno . 

Et a l’incontro riffondea .Ariflippo , 

Se fapejfe Diogene , in che guifa 
De i B^ fi pon ualer glianimi accorti, 
Domai gl increfceria di pafeer F herbe 
(dorrei , che m’infcgnafie , qual di quefle 
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Due opcnion fi dee tener migliore ; ^ 

E , qual ulta è ptu degna ; ouer , ch‘ejfendo 
Voi dopo il uenir mio uenuto al mondo , 

Da me non uincrefcejfed' impararlo . 

10 giudico piu faggio , e piu perfetto '< 

11 parer diirìflippo; ilqual folea 
Dileggiarne quel Cinico mordace 
Contai parole. In utildime fleffo 
Io foil buffone i e tu lo fai perdiate 
Sollai^ al uolgo : 0 , quanto è piu honorato 
Lo mio flato del tuo . la mìa fatica , 

0 diciamo il mio officio j è folamente, 

Ter poter col fauor de i B^eal doni 
Viuere agiato , e ripofato , e lieto , 

Tu ehiedi mendicando cofe uili : 

E y benché fogli dir , benché ti uanti , 
che bifogno non hai dt alcuna cofa ; 

Sei minor di colui , da cui riceui • 

D'ogni cofa ^rifltppo fi feruiua ; 

E fe fiato maggior tentaua , ancora , 

Del prefente ychauea ,giua contento . 
^rincontro fard gran marauiglia. 

Se • colui , che copria dt ogni flagione 
L’hiffide membra una guarnaccia groffa > 

Si fapra accommodare ad altra uita • 
L'uno^aucflirfi di purpurea gonna 
Tlpn baderà , ma ne* ptu degni lochi 
^ndrdueflito di qualunque panno: 

T ij 
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£ ferberd tuna perfona e l'altra , • 

ilMtitofi deuc conueneuolmente . 

E l'altro a fchifo haurà la ricca uejla , 

Vie piu , che Cane , o Serpe : & oftina ta 
Se ne morra di freddo ,fe non tomi 
il fuo mantd fi logoro e fi uile . 

Tornalo adunque ; e ne la fua fciocchcT^^^ » 
Se cofi uuole , ìabandona e laffa . 

I / mofirar ne gouerni , e ne le guerre 
Somma prodeg^ , de' nimicihaueudo 
Trionfai gloria , è cofa , che formonta 
Fino al foggio di Cioue yC arriua in cielo: 
Ma il farfi grati a quei y c'hanno le briglie 
De glialtri inmanyfenon è fi gran lode, 
Tipnè flimato almenì ultimo honore 
M aciafeunnauigarnon può a Corintho • 

Colui y che teme yche'l uiaggio a uoto j 

gli fucceda , e nonui ua yfi fiia • 

Ma quei y che fenT^ tema ui peruiene, 

*l^n dimoflra ualord'huom forte e faggio^ 
Qui fi rinchiude quel y che noi cerchiamo » 
Ononaltroue. Ecco pauenta alcuno 
Il pcjh ; come l'animo e le for'ge 
7s(o» fian bafianti:elo foftiene un altro » 

D ico y ch'o la uirtute è un nome uano; 

0 thuom y ch'eìperimenta do ch'ei puote « 

’ Fattamente fi fa di laude degno. 

Color y eh' innani^del Signor faprarniQ . * . 
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La pouertadeìar pajjar tacendo y ■ \ ) 
'HS gli feramio queruli y a importuni^' \ 
Otterranno uid piu di chi dimanda .Al 
Chetpfjer uergognofo , e hauer rijpetta V. 

É differente affal da chi ricerca - ' o V > 
Con c^rtdauidità ìquafi per for^ . ‘ ' ; 

£ quejlo è il fontee il capo , a cui sindrix^ 
Il mio parlare & ogni mio conftglió : ^ ; 

'Però i che Ihuom , cho una firocchia , dice ^ 
mi trono danari y o alcuna coffa , : t 

Ond io lé dia la dote , o la mariti ; 

E pouera la madre y e non ho campi , ' ' 

che fi poffano uendere yO l'entrate y ' v 

Che ci baflino a far le Jpeffe a tutti . } 

É y qmnto egli gridaffe , datimi il uitto i • 
Ond'è cagion , chei ppuero , che l'ode , 
Dimanda la metà di quel , eh' hi chiedài 
t e tacito mangiar fapeffe il Corno 
lltrouatocadauero ytihaurebhe ,, 
Parte maggior y e uia mmor conteja 
Einuidia con gli^ augei , ch'ai grido uanno, 
ùèi y che in fina compagnia conduce il riccà 
.A Bràndixg ^ , o a Surento y ameni luochiy 
- fi 4f*ol de Faffrex^X^ del camino. 

Del freddo ,o de la piogge , che t offenda, j 
0 dha^r rotta alcuna cofa cara , . < ; <A 

,, O perdufii danari : egli dimoflra ; ' 

De le puttane k feouertì afiutie , . ■ ^ 

p ItJ 
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Che di lagrime finte omand&M uolto ^ 
Dicono ffiejp) :m'han furato i ladri > ‘ Vr 
J bei marùgli yole catene d'oro . • > 

E di quefle menzogne auien poi loro , ' ' 

Che ne neri dolàrnon fin, credute . ’X 

E rhuo?no‘, ch'uno,' uolta fia beffato , > > 

' Se.beni'uccellatoruededa nero 
Giacer.fi iti terra con la cófiia rotta y 
. T^n fi cura egli piu di foUeuarlo . 
Eyherjthe uerfiinabondan^'il pianto,, ' 
E giuri appreffoyper il Santo Ofiriy > 
Credetemi uicini , ch'io non fiher'tp ; ^ 

Deh legate, crudeli tl pouer Zoppo : > 

I{iJpondoneffiy cerca pure alcuno y . ' 

Che y come noi facciam > non ti conofat ' 


Ja R G O M E N T O . 

Conforta Marco Lollio a noa ellère adulato-^ 
re, ne d’altra ^arce troppo reuer 9 ;maa tenere una" 
ilradamezana , eHendo la nirtù lontana egualtnencc 
da gli ellrcnii ; ne iquali é ripófto il uitic» • 4 ; 


'U'MUKC'O LOLLÌÒ. 



Terb y che fite libero j temete , 
Volendùdn fatti dimoflràrui amkoy 
'^el uitio traboccar (tadklatote, , ^ 
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Si come cafla Dorma nel ueflire, 

E ne fiioi gejii fia fempre difforme \ 
Da colei , chel fito honor uende a partito : 
Cofi fard dijfmile l'amico t 

Fido dal nano adolatore e faljò , ' ^ * 

C óntrario a quejio uitio un uia mag^orè 
Si troua : ilquale è certa grane ajprexja 
]{uflica e fenxa garbo ; e chi la tiene 
Trocaccta lode in gire incolto e lordo , 


« Chiamando quefio lìbertadc mera , .. 

£ uerace Virtù : ma la uirtutc > 

Lontana da gliefiremi al me 7 ^ fiede* 1 
£ eco y che l'uno al compiacere auei^ ^ 

Tiu di quel, che fi deue( onde colui ^ 


Che a le fuc menfe lo conuita jpejfo , ^ i 

Schemifee col grattargli ambe Ì orécchie ) 

Cofi mofira temer del ricco un cenno , ' 

E le parole fine replica , e accoglie 
Ogni detto ,c ha quello efee di bocca , 

* Che rajfembra un fauciul , che ne le fcole 
i^l feuero Maefiro recitando 

V a tutto quel , ch'ei gli ha dettato , o letto e 

• 0 , come far ne le Comedie s'ufa , 

S'inchini troppo a le feconde parti . * ^ *Lc fcco- 

L* altro jpeffo contende ,fe le Jpoglie . - . 

De la Capra fi debbono dir peli, 

O jete e lana : egli di dance aimato . " danno « 
Cornbatteye uHol,cbe fe gli prefii fede, * ftrui. * ' 

P ttij 
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Dicendo 3 io non tonei dopo la morte * . 

Di ritornar un altra uolta in ulta , 

S'ió non potefji dir liberamente x\ 

llmio parere ,e fofleneriluero. . ^ 

Eccì altro dubbio «* qual è piu ualente 
J{el maneggiar la Jpada,ene gli 
O Caftore, o pur Docile : e qual uia , 

0 Coppia , 0 la Ts[umica fta migliore 
^ colui , che di gir aerea a Brandi’^ . 
huom , cui dannofo amor , cui Jj>oglia il giuoco^ 
Cui gloria nana troppo innal?^ e gonfia , 

E quei i che de l'argento ha fame e fete , 

E quei j che pouertd pauenta eterne , 

E a tutto fuo poter fuggir procaccia ; 
il ricco amico yilqualehaurd fouente 
Tre uitij e piu di quelle , odia & ifchiua 
0 fe non l'odia , lo gouerna e regge : 

E , qual pietofa madre , cerca e uuole , 

Ch'egli piu di lui fappia ; e , che pojfegga 
. Virtù maggiori , e( quel , eh' è uer ) gli dice : 

*V(on uolere , huom da ben , contender meco.; 

\ Vero , che la pag^a fuol comportarfi , 

* Quand'ella è in huom , che di ricche^^ge a bon^ 

-0 ’ Ma tu pouero fei ; ne fi conuiene (da: 

jl chi fretta ha la togà , ejfer leggero 

... I 2)/ ceruello e di fenno : onde , fi come :.\ 

Ti dico , cejfa di contender meco . ^ 

♦ Eutrape Vnhuom de la città, detto Eutrapelo ' 

loéuoce 

« 

tv 
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tA chìuolcua far qualche gran danno ^ 
Donar uefle folca di gran lauoro; 

Stimando 3 che colui , fubitamente 
che fi uedejfe ben ucflito e adorno , 

Si frenderia con le polite robbe 
/Huoui configli y e formerebbe infieme 
Caflella in aria , gonfio di j^eranga . 
Dormirla adagio a gran pe’^^di giorno; 
E lafciando la ulta honefta e buona , 

Si darla tutto a la lafciua e ria, 

“Pigliando y per gettarli indi a man piena , 
Danari a ufura : e finalmente fora 
0 Gladiatore , o guideria il cauallo 
Ter poco pre‘7;^ di chi uende herbaggi , 

£ non è buona y ne lodeuol opra , 

Che uogliate fa per glialtrui fegreti ; 

E quei y che fon commejfi a uofira fede^ ' ‘ 
Gli douete tener chiufi e ripofli 
Tal y che non fia cagion di di fcoprirli - 

Calor di uin , ne fiero incendio d'ira » ^ I 

Tle uogliate lodar gli ftudi uoflri , 

T(e riprender glialtrui : ne fc l'amico 
S'appreflaa gir per fuo diporto a caccia y\ 
Badate fuor di tempo in dettar uerfi. 't 
Cofi giacque difcordia in fra i gemelli 
ErOftegli Ì4nfione e Zeti, infin , chelprimo^ 
Lafciò la Lira , ch*aì feueró ajpro 

Era in fojfetto , e dijfia ceua forte . ' > 
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r tienfi , ch'infiori cedejje a Zeti . • 

Suo fratei ne' cojìumi ; e noi cedete 
'Parimente a amico , che fourafia 
inoidimaggioran':^ fincofe Ueui: 

£ , quando et menerà carchi di reti :•< 
J giumenti y&i cani a le campagne ; ■ : 

J feueri Poemi per feguirlo , - ' 

Lafciate a pa rtc , accioche poi con elh 
Ceniate allegramente de le carni 
Compre da uoi con le fatiche uoflre : • v 

Opra folennea li Bimani , e'nfieme , 
y tile & a l'honore ala ulta , 

Et a le membra ,jpetialmente ejjendo - O 
y qì fano , e fi gagliardo , che potete 
yincer di corfo un con , di for^u * un apro, 
s'aggiùnge a qucfto ancorych' alcun nonhaue 
llqual meglio di uoi maneggi l'arme . 

£ ben fapete , e lo potete dire , ^ J 

Con qual grido di tutti i circoflanti ^ 
Le* campeflri battaglie foftenete , --f 

E finalmente , ejfendo anco fanciullo ^ y 

Duri trauagli di militia j e la ffrre : .. 

Battaglie di Cantabrìa fofferifle , , v- 

Sotto di quello illujire inuttto Duce , 
che nel T empio di Gioue ha riportati ^ ^ 

Gli flendardi , che fur prefi da Parthi , % 
£ pofii dentro a i lor profani Tempi; v . 

Et bora , feuirefta alcuna cofa^ 'k - 
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Con tarme Italiane la racqwfla , 

Et il Ibernano Imperio orna & accrefee , 

. E i per moflrar , che mi non ricufate 
La guerra , e , quando ut trouate ajfente , .. 
7v(p« coìifumate i giorni y el tempo in damo; 
jlncor^che non facciate fuor di modo 
alcuna cofa , ne la uilla uoflra ^ ' 

V idiportate in eferciti grane , 

Coft a le uoltein picchietti legni , V-. 

Compartite tefercito , e con quejii / - * 
B^apprefentate la battaglia fiera , ' 

Che fi fè prejfo d'accio cl Capitano 
Voi fiele , & i faldati i uoflri ferui : 

Il nimico è il fratello , eir Mria il lago :■:> 

E tanto fi combatte y ne la guifa 
Di uerace battaglia y eh* un di uoi ’ 

De la corona la uittoria adorni , . / ’ 

C 'dui y che crederà y che confentite ■ 

A quella cofa , ond'egli fi diletta , 

E che fila caro a uoiyquely eh* a lui piace, 
Famrirà con ambedue le mani 
I uoflri giuochi . Ma per dami ancora. 
^Icun ricordo ( fe bifogno battete : ) 
Haggiate jpeffa a riguardar tra Hoi 
Quello y che dite di ciafeuno yca cui, 'I 

Fuggite.da color , che fono uaghi ‘ l 

D* intèndere ogni cofa , e in dimandanti 
Vi molefiano fempre : perche quefti x 
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Son nani ; ne celar fanno alcun detto y ^ 

*^e la parola , eh* è di bocca ufeita , * ' - i 
' Tuo ritornar, perche thuom uoglia , a dietrò» 
pprejfo queflo non u impiaghi il core . ;; i. \ 

; . alcuna Ancella ,che fi troni dentro u vi 
De l'adorno palagio di colui , > '> . 

che riuerite , come amico e donno , .. .• Ss * 

^ fin , che con leggero e picchi dono \ 

Jl padron de l'ancella non ut ponga 
il giogo al collo , 0 lei non concedendo , . • 

Ts(ow ui prefti cagion di doglia e feempio * i 
C on agni diligen-Tta anco guardate , . . y\v 

Quai’è colui , che noi lodate altrui , VcH 
£ -che raccomandate , accio , che poi s \l 

^Icunopra maluagia deHifleJfo , ... i :1 - 

ne rapporti a noi hiajmo euergogna • 
certo in queflo c inganniamo Jpeflò , 
Dando a l’amico buono unhuomo indegno : v 
JMa , quando auenga do , uoi conofeendo s. 
llnoflro errar , colui , che fi dimoflra . , v. 
Cattino e rio , non difendete punto : ■ 

Come fete tenuto d altra parte l 

difender il buon , quando è incolpato » 
Mentre nel uoftro aiuto ei safficura , 
llquai, come da denti de* maligni 
l^pder fentite ; non temete alhora y ^ i 
036*^1 periglio uicìn peruenga a uoi ìr- . 

T er che y quando la cafa del uicinO y \ h. 
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^rde , fi tratta alhor del tuo interejfe , 

E gt incendi , de quai l'huom non ha cura , 
Sogliono prender augumento e for^^, 

Tar dolce cofa a Hmom , che non la prona , 
Vamicitia de ricchi ; ma coloro , 

Che u hanno haimto ejperien-^ alcuna , 
Vanno t mondo ogni contraria cofa . 

V oi , mentre fete con la nane in alto , 
Guardate bene , che cangiando il uento , 
ut ritorni impetuofo a dietro . 

Q^ueifChe fonmalencolici e feueriy 

Odian gli allegri; e que\ che fono allegri. 
Odiano i rnalencolici: colui, 
eh' è ritenuto , i prefli ; e i lenti e tardi 
L'huom , che ne ì opera r corre ueloce , 

Cofi quell' altro , a cui diletta il Vino , . 

Odia colui , che in fu la mexa notte 
Con ejfo lui , mentre la ta^x^x^ porge , 

*^n uuole cjfer partecipe nel bere • 

E , benché uoi giurafle , che temete , 
che non u offenda il um prefo a queWhore , 
0 di notturna febbre : è cofa buona , 
che leniate le rughe da la fronte: 

Terò che l’huom modejto le piu uolte • 
^cqutfia nome di feuero , o fciocco , 

Él taciturno di ruftico e folle . 

S opra tutto leggete, e u informate 
Co' faggi e dotti ; come uoi potete 
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Viuer tranquilla e ripofatauita, . 

^ccioche lauaritia nonni prema , 

E ut faccia tener pouero fempre, 

■E fra jpemeetimor fojfefo habbiate •* 
Inanimo in cofe d'util poco , o nullo , j ' 
Se con dottrina la uirtu fi mcrca , 

O jfel'habbiam da la natura in dono, , , 
Qml , che le cure alleggerìfce e toglie , ' ». 

iluel , che ui faccia di noi fieffo amico : 

E quel i che puramente ui tranquilli; 

S'è Fhonore , di guadagno ; oueramente 
Il uiuer filetario , e a pochi noto . 

J 0 , quando mi ricreo ne la mia uilla , 
OueDigenga con le gelid'acque 
il terren di Monde la irriga c bagna; 

Qual penfate defio uolga nel petto , 

- E qual prego a gli Dei fouente porgai 
Coabbia quel, eh' al prefente mi ritrouo, 

E meno ancora ; onde a me fieffo uiua 
Lo Jpatio de la ulta , che m'è dato : _ 

^bondanga di Libri , e tanto grano , 

Che mi faccia per Fanno a tal , ch'io poffii 
yiuer fenga hauer Fanimo fofiefo . 

Ma bafia a pregar Gioue ,che le cofe 
Di qua già , cornei uuol , ci dona e toglie ; 
Che mi conceda uita , anco riccheg ^ . 

Ch'io per me ben faprò ,quando egli accada ^ 
Far F animo tranquillo , e moderato , 
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Biasima griniiratori, dimodrando lui non ha- 
mer fsguito ueruno in comporre i Tuoi ucriì ; e molto 
piu danna alcuni Poeti , iquali non potendo confeguir 
le uirtù di co loro , che fi sforzauano d’imitare , pare- 
ua loro di agguagliarli, contralàcendo i lor iiitii: come 
faceuano quelli, iquali intendendo Homero eflcrc da- 
to uago del nino, e ( per cofi dire ) beone , dimauano 
di poter diueiiir buoni Poeti, fe effi ancora nel bere lo 
feguitauauo . Ilche è però detto da Horatio per uia di 
giuoco ; e non , perche egli tenede nera la openion di 
Craun o ; o che Homero luuedè hauuto cotal uitio . 

, sA MECEV^^T E. 
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E a r antico Gratin porgete fe- 
de, 

0 dotto Mecenate, nejfun uer- 
fa. 

Dettato da color, che beuonac-* 
qua, 

Vuote 0 piacer , o uiuer lungamente . 
Onde,pofcia che Bacco in fra le torme 
De[fuoi Satiri e Fauni ha fcritto ancora 
J mal fani Toeti , la matina 
Cominciaro a pui^^r quafi di nino 
Le dolci fyiufe.. Et ecco è riputato 
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Beone Homero y perche molte uolte 
fuoi "Poemi ha celebrato il uino : 
gire anco il buon padre Ennio falena 
^ cantari arme, fe beuuto prima 
"hlpn haueua a fua uoglia . Leciuili . . ^ 

Li ti , le corti , el tribunale infieme 
Del Pretore , io uorro dar a coloro , 

Ch'ejfendo fobri hanle mafcielle afetutte : 

^ feueri i dirò , ch’in abandono 
Pongano il far poemi e fcriuer uerfi . 

Qu$o dipoi , che giudicato uenne 
Precetto d' Ennio , non cejfar la notte 
Contendere i Poeti in beuer uino , 

£ pw:c?^r tutto il giorno . Ora fi alcuno 
Ts(c/ crefiar de le ciglia , e in gire ìfial'^i 
E'n ueflirfi di poco e grojfo panno , 

Imiterà Catone ; fia per quefio , 

Che cóftui rapprefinti la uirtute , ■ 

E i cojiumi lodati di Catone ^ 

M entre , che Hiarbita e ne la lingua 
E ne la cortefta tentò aguagliare 
VeloquenteecortefeTimagene, 

Si ruppe al pouerhuomoil petto e l fianco, 
Quefio auien , che gli fciocchi ageuolmente 
Si fogliono inganna r , del bello efempio 
hnitandolc parti uili e manche . 

Onde ys' anch'io per cafo impalliditi ^ 

Quejli fi fatti correranno a be)re 

n 
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Il Coinìn ifercì) ei fa Jparire il fangae . 

O ferui imitatori y come jpejfo - 

Lójirepito , che fatCy mlia commóffo . 

^ colera es" a rijh . Io primo il piede 
Libero ho pofioinnn fentterS^e campo 
"Ilon fegnano da alcun y ne m'è piaciuto 
Tremer l' orme d'altrui . Vhuom , che fi fida 
Tsle le fue forT^ , non Morrà lafciarfi 
Guidar dì altrui y ma ad altri egli fia guida . 

C ofi primiero ho ne l’Italia moflri 
Gl' I ambici uerfi , onde fu già inuefitore 
tArchiloco fra Greci y Seguitando 
I coflui Jpirti , ne leuato punto 
Ho del Soggetto y 0 de le fue parole y 
Che fi pungenti e fi mordaci furo , ^ 

Che Jpinfero dolente e dijperato 
Licambe ad annodarfi un laccio al collo • 

Ma y perche uoi non m" adorniate il capo 


Terauentura di minor corona , . ’ i 

C'habbia tenuto di cangia i uerfi j ^ 

E l'arte di comporli ; ecco ho uoluto , > 

che Safo tempri con diuerfo piede , ì 
L'^rchiloco la Mufa y e fmilmente 
jLlceo y ma con altr ordine e foggetto : 


*He cerca egli infamar con fieri uerfi 
Il genero ; ne tejje a la mogliera , 

Col porla inhiafmoa tutto'l mondo , il laccio* 
1 0 dunque , come Lirico Toeta , , 
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Quefii mn toccp ancor per altra bocc4 
Imitando , a Latini ho fatto conto ; 

E prende graì} piacer ,nf^ntre ch'io canto 
Cofe nnoue , tr<i m < > 

Effer letto , e temuto ne le nu^f . 

M a ifc intender uoletela capone , 

CUI il lettore ingrato in luoghi afeofi • 
Loda le cofe mie colatamente , 

. E in publìco dipoi le jprcT^ e danna : ... 
^iden , perch’io de la uentofa turba 
7s(o» procaccio il fauore e i gridi nani 
Con ijpefe di cene, e dt altri doni: 

£ de' piu chiari e nobili Scrittori 

^fcoltando gli ferini , non mi degno 
Di dar orecchia a le noiofe torme 
De' Grammatici fiocchi & ignoranti , 

E con Padulation farmegli amici : 

Dì qMÌ uengon le lagrime e lo sdegno . 

£ , s’io dico a colui , che lo mi chiede y 

Io mi uergogno recitar miei uerfi * , > 

Chedifarfi fentir indegni fono ^ 
j{epubUciTheatri, e s' affatichi 
Mcun degl'Hiflrion ne le miti ciancie : 

Tu ti giuochi di me dice colui: 

E uai ferbando le tue cofe folo / 

jl Porecchifi di Cefare , ,e di Cioue : > ^ .. 

, E ciò , perche flima ndoti d affai , - \ 

Ti fidi di fiilkr del proprio pttp§ , 4 ^ 


< 
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Il Voetico mel ne le tue carte , 

£t io rilpondo lui , temo di pormi . ; 

giudkiode gli huominina futi y 
Onde poi uenga lacerato e peflo : 

E per queflo il Theairo a me non piace 
E chieggio da tal giuoco ejfer lontano ; 
'Perche f>e[fo da lui riforge ! ira , 

E le contefe : e poi lira produce 
J{imicitie , e battaglie aj^rc e mortali . 


^ R G Ò ME N T O; 

< -Vi. ’ > 

Esorta il libro ,'cKe'non efca , perciocbe abbac- 
tcodoiì alle mani de gràncendenti , non fia bei&cp 
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uerfo il Tempio di yertun^ 
noe Giano i 


Dalindujlriade** Sosij ypuhlicato 

Sij a chi Morrà comprarti . , che ti pefa 

Lo flar fitto figgelli e fitto chiaui: 

Quel ich'aciafeunychedi uergognaì>ontfia 

- ^ n' 
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^ tinto ipiace .-duoltid'ejferuiflo ■ *V'\ 

Da pochi i e brami i publici ricetti . os 
eia non fofti nudrito a ^aeflo effetto . \ rv^ 

Ma poi , che non m'afiolti , fuggi pure , j 

Doue ti cale : fappi t che partito -, , i 

*ì^np fia piu conceffo tl far ritorno: \ 

E dirai fra te flejfo tee ho fatt io /r 
Mifero i e che uoluto ^ alhor , che punt§ \ 

Ti fentirai doler ; e quello ancora , j 'l* 
che mojlrerà d amarti , infafiidito 
"Hpn ti leggerà tutto ^ ma una parte, 

Cofi je Ì'^ 0 , ch'ai tuo error i porto , 

. Tlpn mi face indouin uano e fallace , , 

Infìtt i che tu farai fr.efco e noueUo ^ 

^ I{pma piacerai : ma , come tocco 
Da le mani del uolgo , ad inuùcchiare t , 
Comincierai > jenT^L ch'alcuriti fegga > 

Darai cibo a le tignole ; o fa ranno 
..Z)e k tue carte al fin fatti [cartocci , ^ 

E mandati od in africa, 0 in Spagna, 

Etioy che ti fon fiato configliere , . - j 

Ma non da te , qual fi douea udito » . ; 

Afe» riderò , come già fe colui ; 

che sdegnato y con C^finoofiìnatOy ^ 

Ch'obcdir non uoleua a la fua manoy l 
Xo gettò de la rftpc . È chi è colui , . 'Z 

Che s'affatichi di faluar alcuno 

Centra fua itoglia ^ Èn altro malti refiaj_ 
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V’ Che i uecchi , che ha rhotta n le parole , ' ' 
Vorranno , che i fanciulli ne le fcole ' 
. : V imparino da te le lettre prime , > .* 

Quando adunque fa l’hqray in cui SitrouA ^ 
il numero maggior de gli àfcoltantii ' 
Dirai y com iotin faciftade humile ^ 
"llato 3 € natodif padre Libertino y* 

Tiu tn là del nido mìo le penne fie/t, 

^ tal 3 che 3 quanto nobiltà mi toìlcy 
M' aggiunga la uirtà . Dirai lor anco y 
Ch'io fon grato a primier de la cittade 
In pace c in arme : di f atura breue 
■■ * £ canuto le chiome , ^a cui gioua * ’ 

Gir per lo fole , prefio a difdegnarfi ^ , '■ 

. £ prefio fimilmentea fi>egnerCire* . 

E 3 s alcun ti chiedejfe del mio tempo » * - - " : > i 
jGli dì y che Lamio. y che.nel Cotifolata ^ 

‘ ibttenne LoUio ^Lepido collega , 

Mi 'trouo quattro * uolte hduèr formti 
* ' Dal dì y ch'io nacqui , undici Decembri • , 


* Liberei* 
ni fi chia- 
mauano 
Coloro , 
che era- 
no nati di 
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. 4;uv- 1 »3 R. I p R. E^s o Horatio da Augufto , ch’egli ancora a 

luì alcuna cofa a lungo non ifcnucfle, fa quella epifto- 
la, nella quale tratta de’ Poeti, dannando il giudicio del 
popolo , per accender molto piu elio Augufto nell'a - 
more uerfo di loro. c > 
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• So, che cofimetteYéi non itene ojfefa 
Cantra il publico ben , fe còn miei uerfi 
lo diflurbalJii uoflri aiti penfferiy ^ 

Tenendoui occupato in moire carte, 

^ omulo neramente, eH padre Bacco, ^ 
Et infieme con Cafiore ToUuce , 

Dopo gran fatti, in che fidar uiuenio ; " 
7{el nnmer de gli Dei fur riceuuti: 

Ma fin , ch'ejjì habitar fra li mortali 
Bacando al mondo trauagliato pace-^ 
Riponendo i mefchin ne propri alberghi ^ 

E ne' propri terreni ; e fabricando 
Ter pnblic agio ampie città e cafiella, 
Tianfero , non nedendo a mertì loro 
Benderft ugnale honor , Cefi quel forte ^ 
do a l'empia Hidra recife i fieri cotti , 

E non fenxa fatali ajpre fatiche 
Vinfe i famofi Moftri;alfin conobbe. 

Che fi calca rinuidia con la morte: 

Terche colui , che con le falde piume 
De la uirtu foruola altri , col chiaro 
Splendor, eh* efee di lor , glìabbrucìa e preme : 
Ma dopo morte ogni lor odio è Jpento , 

E fi cangia l'inuidia in dolce amore. 

Ma folamente a noi , uiuendo ancora , 

Tutti porgiamo i meritati honori , 

Onde già Ut fon pofli altari e Tempi ; 

Età noi ^ corne a Dio Ji porgon noti , 
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Confejfando , che mai non nacque al mondo 
mai nafeer uedrajji altro ftmile . 

£' uer , chel popol uoflro ; ilquale è .gufio 
£ intende a pieno in anteponer uoi 
^ noftri tutti ,.e a Capitani Greci, 
T^nha net altre cofe fi buon giuflo: 
Toro , che non apprex^ ,fenon quelle , 
Che fon già Jpente , e per molt'anni corfi 
Lontane da fuoi tempi d'altre tutte 
Suol odiare , halle a fchifo , e le tien uìli : 

JE tanto è uolto a fauorir gliantichi , 

Che ua dicendo , che le none Mufe 
Hap.le dodiciTauole dettate 
J^l monte Albano ; ne lequali i dieci ,• 
^crijferleleggi ;e parimente afferma 
De le conuention fatte da ìB^gi ; 
Con ì Cabini , e rigidi Sabini: ^ 

Del ubri de' Tontefici ; & infieme . . 

De gCannofi uolumi , che lafciaro ' j 
Ofcurijfimi e rogi gt Indouini . 

Ma,fe però, che i Greci antichi, fono 
• Tarimente perfetti , uogliam porre 
Jslc llflejfa bilancia anco i Bimani , 

T^n accade arruotar molte parole , 

Come affermando , ch'entro de la Oliua 
*hlpn u ha di duro , e de la '^oce fuori • 
ftam uenuti a la maggior altcg^ 

Di ricchex ^ , d'imperio , e di potenza 
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Ch"a fuoi graditi pojja dar Fortuna 
dipinger cofi , cofinel canto , 

Cofi nel giuoco de la lotta , e in altre - 
^rti da cittadin , lafciamo ì Greci 
Dopo le Jpalle ; fc ben ejjì tanto 
'^el'efercitiolor sajfaticaro, ' ' \ 

0 ra yfel tempo , come àuien del uinòy 
Fa migliori i Toetni , io uolentieri 
Vorrei faper , quanto numero d'anni 
v/f dar prezza le carte ftà bajìante , 

S'un Scrittor i che fta morto già cent'anni ^ 
J{ipor fi debba fra gliantichi e buoni , 

0 fra moderni e utli . Vn certo tempo 
Si dijfinifca a l'ecceìlcn'T^a loro . 

S'egli mi fi riJponde, che fta antico 
E buon colui , che fornì fce anni cento ; 
lo dimando ,fe quel , ch'ufi di una . 
Vn'anno , o un mefe meno , in fra gUantichi 
e'" degno annouerarfi ; o fra coloro , 

Che fono rifiutati dal prefente ■. 

Secolo yC fian da la futura etate . 

Dicon y che quelli fard hontflamente 
Toflo pur fra gUantichi ; che d' un mefe 
Breue è folo piu giouaneyO d' un anno, 

,A tal condition uogUo attenermi ; 

E come fe colui y che del cauallo . , 

,Ando fuellendo i peli de la coda y 
*Ad uno ad un , che non poteuainfiemei, ^ 
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Cos'io ne leuo uri anno , e pofcia uri altro t 
Inftno a tanto, che beffato caggia 
Del numero , che fia ridotto in nulla , 

Colui , che riede al computar degliaiirù 
E ua jlìmando la uirtà da quelli i 

prex^ alcun ,fenon color , che fino 
Da la morte fagratL Onde per quefla 
Cagione Ennio è da Critici tenuto 
Sapièntiffmo igraue , e un'altro Homero $ 
Ond'ei par non curar , chi a le promeffe 
7{pn rijponda F effetto , e che Fhauerfi 
Sognato egli , che F animo (F Homero ; 

( Corriè la Tithagorica dottrina ) 

Hauea fatto traggetto nel fuo corpo» 
J^uio non è piu ne le noftremani ; 

Ed rìman, qual nuouo entro la mente: 

In guifa è finto o^i Toema antico , 
'Q^Ua^o auien ,che fi dubiti da alcuno , 
Qml fra gliantichifia miglior Toeta > 
Ecco Tacuuio ottien di dotto il grido , 

Et .Accio di alto . E dtcon , che d' Affranto 
Son le Comedie fimil't a Monandro , 
ETlautoua di parconEpicarmo: 

Cofit di grauita la prima palma 
Dicon Cedilo hauer , Ter tritio di arte» ; 

Or quefti tali ha per Maeflri e duci , 

E queHi afcoltala potente B^ma 
Con molta calca né theatri ; quefii ' 


1 
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, I{eputa e pon nel ntimer de' Tòeti^ 

Dal fecole , in cui fu Liuìo Scrittore i 
Jnfino al noflro ueramentc il uolgo 
Con occhio dritto alcuna uolta mira , 

E molto piu con occhio inferno e torto . 

5’ egli coft gliantichi ammira e loda , . . 

Che lor non anteponga , o paragoni 
%4.lcun moderno , di parer s inganna . 

Ma ,fe crede , che quefti ìn maggior parte 
Han troppo de l'antico , e molte cofe 
Dicano duramente , e molte ancora 
Con poca o nulla diligen'xa e cura : j 

Ha perfetto giudtcìo , & è conforme 
Con la mia openion ;ne fia riprejò . 

Jo per quefio non danno Limo , o fiimo , 

Che cancellar fi debbano i fuoi uerfi ; 

J quali mi mordo, che foleua . .v, 

Dichiararmi il maefiro mio crudele •: 

^Ihor, ch'era fanciullo :m'a rincontrai. ; 
T^n pojfo far , ch'io non mi marauigli > • 
Che paiano ad altrui corretti e belli , 

E- poco da i perfetti differenti: 

E, fe tra lor qualche parola buona 
Biluce ; o s alcun uerfo è qualche poco 
Miglior de glialtri, to mi difdegno e dolgo , 
Che per quefio fiuenda,e fia filmato * '6 

T utto il Toema : e fi riprenda un'altro -, - 
*Hsn perche roT^ , e mal compofio fia, . 
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$en%a ùdghe':^ ,ma Jòl, perch'è nuouù , 
£ perdono a' glianticbi non fi cbeggia. 

Ma contra ogni douer premio & bonore^ 
S € indubbio fio , chela Comedia d'Mtta 
Di' uari fior le carte fue dipinga 
Dirittamente o non , i ueccbi tutti 
0 poco meno , teueran le grida , 

Cbe perdut'habbia la uergogna , quando 
Vogliariprerfilerquelycbe'l graueEfopo 
E' l dotto Bifido recitato in Scena • 

0 , perche non ifliman co fa buona y 
Che quella , cbe lor piacque : o ueramente 
Terche reputan biafmo il riportarfi 
Mi parer de' minori ;e quello ych'ejfi > 

Imparato sbarbati , horche fon ueccbi , ^ 
Confejfar , che fita degno ejfere jpento * 

C olui y che loda i uerfi , che cantati 
Eran dà Salij facerdotiy e fola 
Vuol ejfere ifiimato di fapere 
Qj4el y che meco egualmente non intende ; 
*^nè fautoro amico de gl' ingegni 
Di color y che fon morti , e ne' fepolchri, . 
Ma ben nimico è de le cofe nofire ; 

Ben "pallido d'inuidia ha in odio noi , 

/E ' parimente anco le nofire cofe . \ 

S e tanto i Greci hauejfero jprex^to > 
La nouità y fi come nói facciamo ; ! . C 

fimi uolurne hoggidì farebbe ueahio^y: 


Ì)I nOBjATIO, 2.5^ 
Q^alleggeriaft , c fi terrebbe in mano ì 
£ qH0.l hor feruirebbe al p ubile ufo é 
y oi 3 eh e la Grecia giu ponendo Tarme 
Comincio a darfi a i uerfi 3 e con la buona \ 
Fortuna a le delicie , & al ripofo ; 

Si dilettò del giuoco degli Atleti , 

Quando a le flrette con le braccia , e , quando 
Ce) cando premio al piu ueloce corjo . 

Ouero amo gli artefici eccellenti 

gl intagli di marmo , e parimente / 

D auorio 3 e ne i lauor di bront ^ , 0 rame : 

Et una bella tamia dipinta 

Tenne fòfijeja lorla mente e gliocchi , / 

t ; Hor. fu uaga dd Mufici iflrumenti , .. . .3 

Et hor C omedie , e^hor T ragedie udir,è : . » 

Et a guifa 3 che picciola fanciulla . 

Sotto la balia pria giuocato hauejjh^ 

Quello 3 che ricercò con tanta brama, , 
Giunta tn matura età lafciò da parte . 

0 ?tde 3 che piace , e che dijpiace a. Thuomo,, 
che col tempo no*l muti , e cangi uoglia i ^ 

Di quefio fu cagion Toció e la pace , 

E di Fortuna, i fauoreuol uenti , 

I n l{gma lungo tempo hebbefi a filma , 

E riputata fu cofit gradita / ^ 

V egghiar in cafa con le porte aperte \ 

Lamatina , eJr ejponer a Clienti r 

L ofeure. leggi , e dar con giufie ufure j 


2 54 E^nrOL^ J.v 
J danari in preflan^a , e da maggiori 5 ■ : l 
Imparare, e infegnar pofcìa aminone": \ 
Come saccrefcail fw, come fi pojja ' ^ T 

Diminuir , Raffrenar t iniqua ' 

Cupidigia , che foto apporta danno • ">X 

M a il popolo legger cangiò la mente ; ‘ U 

Et hor lo fludio fuo d'altro non cura , ^.1 

che di compor : cofi i fanciulli e i padri > 
Seueri uanno inghirlandati a menfa , 

E cantan parimente e dettan uerfi , V 

Et io, dì affermo di non farne alcuno, 1 
Son trouato in bugia uinceri Tardil a -I 
che pria , che ffunti in Oriente il Sole , ' ‘ 
Cornhmm , che non affonna , prendo in màno 
il calamo e la carta , e allibri corro . 

*P auenta di guidar la naue in alto ' . 

Quel, che l'ufo non Jk dimarinaro, ‘^^7 
Odinocchier:ecofidarnonofa 
V abrotano a t infermo , chi da prima ‘ ' 

Imparato non ha, ccrme fi porga : 

I Medici prometton quel , che puote > 

Far I arte loro: e i legnaiuoli , 0 fabbri 
Sì trauaglianoinquelych'è lormefliero: \ 
Tipi dotti , & ignoranti, che ci fiamo , ' \ 

Ter tutte le cittd fcriuiamVoemi . a 

Ma non dimeno quefio errore , e quefla * 

Legger infania ha in lei qualche uirtute» 
CheYadeuolteauien,ched^un"PQeta j .1 
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il animo auaro fia : fol ama i uerfi , 

S^efio è lo Jludlo fuo : che d altre coje 
fi fa beffe , e, rìde di fuggita 
D' alcun feruo , d%cendij, e d'altri dami , 
penja egli d ujar fraude al compagno , 

0 ad orfano fanciullo : c moderato 
È nel mangiar ;^ ,fe ben non è buono 

%À. Parme y(^ a la guerra , almen fi troua 
Vtilea la città communemente , 

Che ,fe mi concedete , che a le grandi 
Cofe y le picciole anco aiuto danno; 

10 dico y che'l Toeta abbella e forma 
La bocca del fanciul tenera e balba : 

Quefli l' orecchie fue rinchiude y e toUe 
JL gliofceni fermniy gli empie il petto 
Di buon ricordi e di precetti amici : 

In lui corregge affre'::^ayinuidiay& ira 

1 fatti illuflri gli apprefenta auanti ^ 

E con i noti efempi l'ammaeftra 
^d indri% 2 ^r la fua futura ulta ; 

Come la pouertà tolerar poffa , ^ ' 

E le noie , che fan glianimi infermi . ! 

L a giouaney ch'ancora non cono fee 

eh abbr acciamentì del marito yci puri ■ 
Fanciulli y donde impareriano i preghi, 

^ Che porgono a gli Dei , fe Palme Mufe 
ISlgn haueffero a noi dato i Toeti ^ 

11 lor uerg^ne coro humilementc 
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Dimanda aita iène la ottien di fopra . 
Chiede lepio^ie i fgombra i mali , e fcaccia 
li pericol iche noi temiamo : impetra 
La pace , e la bondani^ ; e finalmente ' 

'Con i uerfi fi placano i celefli. 

Et iiìfiemc con lor gli Dei d'inferno . 
li antichi ^gricoltor , robufli e forti , 

È di poco contenti ipofcia ch'effi 
J\accolte hduean da campi lor le biade , 
Soleanné di fefiiui , riflorando 
L'affaticato corpo , e fimilmente ’ 

L'animo fianco , che con la jferam^ 

Del fine fofienean fudori , e noie , 

Infieme con color , eh' eran compagni . 

J^le fatiche i co' figliuoli i enfieme 
Con la cónforte lor fedele e cafla, ' 

'■Sacrificar a la Dea Terra un Torco, • 

£ Jpa'rgean bianco latte al Dio Siluano > 

£ uino e uari fiori al Genio ; ilqualé . " 

Si ricorda de idi fugaci e breui. 

Da tal cofiùme la licentfa nacque ' 

Chiarrìata Fefcenina , onde con uerfi 
Hor l'uno hor l'altro fi mordea fcher%ando " 
I{ufiicamente , e quefia libertade 
Duro molt' anni fen^a offefa alcuna : 

Infin, che' l giuoco diuentò crudele, " ^ 
E uolger cominciofii in rabbia aperta , 

£ minacciofo andar fen'^ ritegno * 


Ter 
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Ter le cafe de gli h uomini honorati . 

Si dolf^r quei , che del fanguigno dente 
Sentir il morfo : e quei , che non fur tocchi^ 
Ter l'efempio de glialtri hehhcro tema. , 
Chel mal comun non perueniffe loro . 
Quinci nacque la legge con la pena 
Sopr{t qué i che mordeano i non uolendOf . 
Che fi facejjer uerfi in altrui biafmo . . . 
Onde per tema delgafligo toflo 
Cangiarlo flil uolgendofi a dir bene ^ 

JL diletta r , e non turbar le menti . 

T refa che fu la Grecia , ella anco prefe 
Il fiero uincitor , e addujfe l’arti 
. Entro la ro%a I talia : e cofi i uerfi f 

Horridi , come al tempo di Saturno , 

Via fe rìandaro , e dileguoffi infieme 
Quel grane odor ; che lo fgombrar le beile 
E colte lettre , ma non però tanto , 
che lungo tempo non refiaffer l'orme , 

E non refiino ancora de la uilla . 

Terò , che tardo egli drii^ l'ingegno 
jL le carte de Greci ; e quando al fine 
Dopo le guerre hauute lungamente 
Cantra Carthaginefiajpre & acerbe , ^ 

Si ritrouò pacifico e quieto. 

Comincio alhora a porre il fino penfiero 
In cercar, fe profitto alcun potea 
Da Sof ìcle ritrar , Efihilo , e Thejfii . 
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E tardar degnamente i lor Toemt . 

E gli parue ejjer atto a tale effetto , ' 

Effondo da natura acro e fublime ; 
Teròyche ferba affai bajieuolmentc 
La grauità , che la Tragedia uuole , 

E ni riefce ancor felicemente ; 

Ma fcioccamente fi ucrgogna e teme y 
D'emendar e polir i propri fcritti . ’ 

S i crede thuom , che la Comedia fia ' 
^gcuole à compór ; perche il Joggetto 
É cofa tolta dal coflume humano : 

Ma tanto ella è piu grane a nofire for':^^* 
Qmnto minor perdon lor fi concede , 

Se quel , che le conuien , non ferbi a pieno • 
Vedi yfi come Tlauto degnamente 
Difcriue un giouanetto innamorato ; 

Fn padre attento a l'utile y e tenace; 

Vn B^ffiano infidiofo e fcaltro: 

Come Dorfen mirabilmente ejprime 
Fn golofoeuorace Tarafito; 

E come poi ne la fauola tutta ' 

*ì^n è polito y diligente , e mondo . 

E quefio auien , ch'ai guadagnar intento g 
Coni egli ha chiufa la moneta in borfa , 

Che buona o ria fiala Comedia detta , 
Ebiafino gliene uengUy ei non fi cura • 
^Itri ci fon y che con uentofo carro 
D'ambition fono portati in Scena : - \ 
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Quefli un numero picciol dafcoltanti 
incide, e l molto gli folteua c gonfia, > 
Cefi leue e cofi piccolo è quello , 

Che'l uano animo lor di lode auaro 
^Annoia , racconfola ,abbajja , & al^a . 
Terme perifcan pur quefli Tocmi, 

Sei denegato honor mi dè far macro , 

Et a l'incontro il conceduto graffo . 

S oucnteauien, ch'anca un Toeta audace ^ 

E dotato di bello e chiaro ingegno , 
Dtfcaccia uri altra cofa e lo Jpaucnta : 

Che quei , (he fon piu in numero , e minori 
In uirtute e in honore indotti e pa^i^ > 
Sei Cauallier talhor fono difcordi , 

In me%p al recitar de gP Hiflrioni , 
Efcercan di ueder P abbattimento 
De gli Orfi , 0 la contefa di coloro , ^ 

Che adoprano le pugna : cjje la plebe > 
Tiena di uanità gode di quPflo , 

Ma da Parecchie ancor de' Cauallieri , 
Infaflidite in un momento , corre 
Il piacer a Parecchie , ancor che fta 
Di cofe incerte , e di uaghex^'^ ttune . 
Stanno i fediti delThcatro pieni 
Quattro iO piu bore t mentre ne la Scena 
Si ueggono fuggir l'armate torme 
Di fanti e dì caualli;e iB^emenarfi 
Trigioniconlemanlegatea dietro y 
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Cofi affrettar diuerfi carri e nani 
Eportarfi d'auorio fimilmente K, 

Le magmi captiue , e di Corimbo • ') 

La città finta , a guifa di trionf ò . 

S e uiuefje Democrito a dì nofiri , 

Benda douero feioglieria le rifa v': 

S^una Giraffa , o sun bianco Elefante 
Vedeffe a fe tirar del nolgo gliocchi , 

E'I popol guarderebbe egli piu attento , 

Che i giuochi' fieffi ; come quel , eh' a lui 
Tergerebbe Jpettacolo piu grato, 

E molte piu cagiondi contemplarlo , 

Che i buffon , eh' apprefentan quefle cofi : 
Stimando, che la fauolai Toeti 
EscitafferoadunAfmo fordo, ■ i- 
Tercioche , qual' è uoce cofi grande , 
Cheuincer poffa,e fiuerchiar il grido. 

Che foglion render iTheatri nofiri^ 

Tu ftimer ai fentir mugghiar il bofio 
Gargano , alhora o fremer ronde Thofihe : 
Con ifirepito tal figlton guardarfi 
I uari giuochi , e le diuerfi pompe . >: 

D'habiti e ueflimenti peregrini : 

De' quai fendo ueflito il recitante , > 

Subitamente , ch'ei fi mofira in Scena , 

La man deflra fi giunge con la manca . ■ 

Et ha detto egli forfè alcuna cofa f* 
j{on già. Che dunque è quel, che tanto piace f 
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Il panno tinto del piu fin colore ^ \ 

Taljche fomiglialeutole iflcjfie, 

M a iperche non penfiate, che riprenda 
Malignamente quel iCh‘ io far ricujò, :i 
Se l’iflejfo da glialtri è fatto bene : * c 

Mffermo , che potrà fecuramente > ’l 

Gir a beli agio per la ftefa fune . ■* 
Quel T oeta yloqud farà bafiante 
^ commouer gli affetti del mio cuore y ' \ 
Jngombrandol di gioia ,odi trifles ^ , ■ 
Odi deftre yO di ff alienti falfi; j 

Et à guifa di Mago pormi in Thebe , ) 

EqmndodcntroalacittàdiMthene, \ 

M a uoi color , che uogtiono piu tofto i 
Commetter a i Lettor tutti i lor uerfi » , 1 ^ 

Ch'a le mal fané orecchie de i fuperbi , { 

che foglion lacerarli ne le fcene ; . i 

■ alleggerite de le cure grani : • i 

Se uolete de libri orna re il Tempio , 
che degni fian de immortale Mpolloy 
Età buoni Toeti aggiunger ffroniy 
Onde uadan con piu ueloce corfo , 

E maggior ftudio al bel uerde Helicona . 

É uer y che noi Tocti da noi fleffi 

Ci faccian molti danni affai jouente: i 

Si come io taglio le mie uigne y quando \ 

M uoi d'alti penfier la mente ycarco 
’ 0 fianco y porgo il mio Toema in mano : 
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O , quando auien , che ci tegniamo offejì , 

Se alcun de noflri amici prende ardire . 

Di riprender un fol de noftri uerfi ; 

E , quando fen%a alcun , che ci richiami , 
Torniamo a legger quel, chabbiamo letto: 

E , quando et doglian , che le fatiche 
Tlpflre ,einofiri Toemi ornati e degni 
Tlpn fìan rkonofeiuti ; e finalmente 
Quando Jperiam , che ci riefea in guifa 
Lo filo noflro che toflo , cì/a uoi 
Giunga ai’ orecchie , che dettiamo uerfi , 

Ci mandiate a chiamar con larghi inuiti , ‘ 

Vietando , che difagio unqua ci prema , 
Emettendoci pure a fcriuer uerfi » 

M a tutfauia dobbiam conofeer , quali 
Ingegni fiacri & a le Mufe amici 
Debbano celebrar i fatti egregi 
De gli alti huomini lUuflri, in pace e in arme. 

Da non douer commetterfi a la penna 
E in dotta man d' alcun "Poeta inde^, 

P iacque al Magno Meffiandro , e fu già grato 
Quel Cherilo;loqual con rogi uerfi, . 

Doue non fi uedeua arte , o natura , 

Jn don da lui ( ch'era ^eal moneta ) ' 

tìebbe molte migliaia di Filippi. ’ ' • ' 

Ma , fi cornei inchiofiro offufear fuole ' , 

Dì nera macchia , ouè tirato e pofio: . j 

Cofi ì mali Scrittor co foT^ uerfi ...0 ' 
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Ofcux^ino glialtrui fatti lucenti , 
jL Rincontro. ([uel ; che tanto caro 

Comprò cofi ridicolo Toema I 

Trodìgo; uìetò poi per legge ejprejfa. 

Che nuli' altro Vittor hauejfe ardire . 

Di dipingerlo mai dal naturale , 

Eccetto spelte : ne fuor , che Liftppo , 

V effigie fua rapprefentaffe alcuno 
In broncio, 0 in qual fi uoglia altro metallo 
Jlqual giudicio , che fu tanto acuto 
In conofeer il meglio di quefi'arte • 

5 e ridotto né libri , e in cotai doni 
De r alme Mufe , giurerefti , ch'egli 
Eoffe nato colà né l'aer grojfo 
De.laBeotiajOue fon ro7^ ingegni, 

M a non porgono già biafmo o uergognd 
,Al giudicio, che dieffi fatto hauete, 
i doni 3 che con molta lode uoflra 
J due tanto da noi Toeti amati 
Virgilio e Vario , hanno da uoi ottenuto • 
fi ejprimono meglio col martello 
In bronccp o in marmo i uolti di coloro , 
che jpiendon pcruirtà,di quel, che chiari 
Si dimoflran per t opre dé Toeti 
J coflumi 3 il ualor 3glianimi loro . i 
neramente a me foran piu grati 
Quefii fermon fcritti con baffo ftilo , 

Che cantar iuoftri alti illuftri pregi. 


•LoAeil 
Angofto, 
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Le terre da noi corfe tgliampi fiumi y ' 

Le rócche fatte in cima a glierti monti ) • 

1 uinti pur da uoi Barbari B^gni , 

E le hauute uittorie in tutto il mondò . 

Onde il T empio di Giano hoggi rinchiujb > 
Serba e promette a noi perpetua pace, < 
Tal , che fiotto di uoi , Trencipe inuitto , ' 

' I formidabilTarthi bor temon Bpma , ' 

• S'uguali al bel defilo fojfier le for^^e , I 
It'a uojira Maeftade i uerfit humìli 
Jlgn conuengono ; & io prendo uergogna 
Di mettermi a tentar fioggetto tale , 
jL cui non bajla il mio piccolo ingegno ^ 
che la cura dt ornar ne le fiue carte ^ 

Id amico , huom ,che non fiappid , oue fi crede 
fendergli honor ,gli fa uergognae biafino 
Mafijimamente, quando eglifi fiima 
D'ejfier Toetd fiegnalato e buono : ■ 

Che piutofio s'impara 3 e fi ricorda 
Da Ognun quel , eh' è ridicolo , che quello , 

Che giudicato uien degno di loda : 

J^e de l'officio di colui fio fiima , 

' Dal qual me ne peruenga uitupero ; > 

T^e bramo efier ritratto in peggior forma 
Di quel 3 eh' io fionined'effierhonorato 
In ficiocchi uerfit , accio , ch'io non diuenga 
Vermigliò in uolto 3 ejfiendomi donato 
Vn goffo dono ; e parimente infiteme 

VA 



I 
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Colmio fcrittorinum iflejfa cajja 
, Sia portato colà y doue fiuende 

Incenfo , e^r altri odori , e pepe , e tutto 
Iluel ychesinuolgc rie le carte uìli, 

f 

ARGOMENTO, 

Scrive, non piu cflcr tenuto di farcofa da lui 
non promeilàdi quello, che fon tennti coloro, che 
uendono gli fchiaui, quando hanno auertitoi com- 
pratori de’ difetti loro . E la maggior parte della Epi- 
ilola è Ipefa a dimoltrar, ch’egli piu per efler gra- 
nato dadilagio-, o ftrettezza delle cofc fue fàmiglia- 
ri, che per licurezza d’ingegno, s'era meffo a fcri- 
uere ciò , che fcrirto haueua : maflimamente non fi 
potendo fra la moltitudine comporre alcun buon 
Poema . 

Jl L V C I 0 F L 0 
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£ o R o , chiaro ebuon*F(e^ 
ne amico 

Fido e /incero ; fe uolejje alcu-> 
no 

Fenderui un giouanetto feruo , 
nato 


JnT igoli yoné Cabij ; e ut dicejfe , 
Com'egli è fano y e da la tejìa al piede 
Tolito e bello , e ebe farebbe uoflro 
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Ter prex^ honeflo yfeguitando , ch'egli 
Sia pronto y accorto y e prefto ad ogni'cem 
Di qualche litteruccia Greca adorno , 

^tto a imparar ogni arte , e , che potejfe 
jJ. guifa y che fi fuol l'humida creta , 
Volgerlo ad imitar qualunque cofit ; . 

fin y chauejje ogni gentil creanza ; 
Ecantarebbe uerfiyfemn buoni. 

Grati al meno ad altrui , quando fi bene , 
Molte promejje fan , che non fi creda , 
Qmndo Phuomo per uender le fine merci 
Le loda piu di quel, che ficonuiene. 

Me niuna cofa a dir il falfo induce , 

Terò y ch'io non fon debito ad altrui : 

E dirò quello a uoi, eh' ageuolmente . 

Io non direi ad altrui, queflo garzone 
Ha lafciato una uolta folamcnte 
Di far cejfando , / debiti feruigi, 

E fi celò yper tema de la sferra : 

Se l'effer fuggitiuo non ui offende , 
Sicuramente uoi potete darmi 
J danar , ch'io ui chieggio . fe dicejfe 
Cofi coflui y non farebbe tenuto 
^ pena alcuna , hauendoui auertito 
Deluitio ych'incolui fi ritrouaua: 

£ pur uoi queflo perfeguite ; e pure , 

Lo trauagliate con ingiufla lite , ^ 

Io dijfly quando partiuate, eh' era 
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Tìgro , cV a tali o^ci io non ualeua , 

^ccio , che uoi poi non mi fojle crudo 
In biaftmarmi iCh'ionon ui fcriuejfi. 

Ma qual profitto feci , fe cercate 

D"ufa r meco le leggi , lequaì fono :• 

In mio fauor e ancor ui lamentate , 

Che yft come bugiardo , io non ui mandi 

I ucrfi 3 che da uoi fono ajpettati . 
uenne , cUa un faldato di Lucullo 

Qjiel, ch’acquiftato hauea con gran fatiche^ 
Tu rubato , dormendo egli una notte • 

Ond! egli diuenuto un fiero Lupo , 

£ cantra fe f degnato e col nimico , 

Gagliardo 3 per hauer digiuni i denti , 

II prefidio del cacciò dun luoco , 

, che fommamente era guernito e forte , 

( Come fi dice ) e di rìcche^^ pieno • 

Ter queflo fatto diuenuto illuftre , 

7^ ottenne belìi & honorati doni , 

Et infieme gran fomma di danari • 

*TI^on dopo molto auenne , che Lucullo 
Difiofodi prender un Cafteìlo 3 
' EfortòLhuomoifiejfoataleimprefa 
Con parole 3 chaurebbono potuto 
Ta r d' un timido forte: e gli dicea 
Va buon faldato , «7 tuo ualor ti chiama 9 
Va con felice piede3 0uenhauraì 
Degni a le tue fatiche guiderdoni» .. 
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Et egli afluto ; a do fard bafiante 
Ogni uil contadino , ogni jòldato , 

Chabhia perduto il cinto ; in che ferbaua 
I danari , ch'ei tenea , chiufi e ripofli , . 

D i me uoUe la forte , ch'entro B^ma 
Fofli allenato y e eh' apprendeffi y quanto • ^ 
T^ceffe a Greci difdegnato .Achille : 

La dotta .Athene poi m'aggimfe alquanto 
Di quella difciplina , ondtio fapejfi 
Toi diflinguer dal uitio la uirtute ; 

E girmi ricercando fra le felue 
De la dotta .Academia , qual fia il nero. ‘ 
Ma dal luogo , che a me piaceua tanto ^ ^ 
lltrauagliatotempomi rimojfe, 

E la cimi difeordia mi JbJpinfe , 
Qj^ntunqueio fojji ro%Oya feguir tarme ^ 
Che di gran lunga effer douean dijpari 
M le forxe dt Mugujìo , Ondedapoiy 
che i Filippici campi mi lafciaro 
.Andar burnii con Jpennacchiate penne ^ . 
Trino de le JòJlan':^ yond'iouiuea y 
La pouertd y contra il douer audace , 

Subito micoflrinfea fcriuer uerfi. 

Hor y che mi trono hauer , quanto mi balla ; 
Qual gran uirtu deltHeleboro potrebbe - 
Guarirmi de thumor , s'io non fiimajfi 
.Affai meglio il dormir , chel dettar uerfi i ^ 

M entrcy che fe ne uan fuggendo gliannii - 


r 
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C muoiano ogni coja , Quejii ni hanno 
Leuatl i giuochi , iamorofe cure , 

J conuiti ,ei piaceri : bor uogliom tornii 
I "Poetni di mano . e che far pojfo ^ 

Infin a tutti una medefìna cofa 

T>lpn fuol gradire . a uoi piacciono i uerfì 

Ejametri , ad un altro i uerfì lambi . 

Le Satire a quell' altro di Bione , 

E parimente ama un mordace flilo . 

£ eco y che tre i eh' ad un conuito fono 
Difeordan JpeJfo , e chieggiono diuerfe , 
Cofeal lor guflo : ne fo , quel ch'io debba 
Dar loro 0 no ; che quel che iun dimanda , 
Dijpiace y& è noiofo a glialtri due . 

M a oltre a quefle , & altre cofe molte , 

Stimate uoi y che io pojfa flandoinI{gma 
ScriuerVoemi fra diHurbi tamii 
L un mi prega , ch'io fìa maleuadore 
*Per lui : mi prega un'altro y chelafciando 
Ogni mioaffar , io uada a dar' orecchie 
^ fcritti fuoi . V'è tal , c'ha le fìue Jìan'j^ 
Su l Colle Quirinale ; e tal , ch'alloggia 
sin ne l ultima parte d\Auentino ,* 

Et e meflier y eh' a uifìtar io uada 
E l uno e l altro . V oi uedete bene , 

Quanto commodi fon quefii interuaìli • 

V ha ben ( mi fì può dir ) di molte platea ^ 

• Oue l'huom può penfar a fuo bell'agio . 
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Elle ( rijpondo a mi ) fi ueggon piene 
Di muli i e di color , che portan pefi » 

Colà tira una machina una pietra , ^ ^ 

Colà un gran tram . Qmui con i carri 
Contendon JpeJfo le funebri pompe : 

Di là fen fugge una rahhiofa cagna ; 

E di quà corre una fangofa Scrojfa . 

^ ndate dunque j e ne la uoflra mente 
Toneteui a dettar formi uerfi : 

Gli Scrittor tutti amar fogliono i bofchi» 

Le uerdi felue , e i foleta ri luoghi , ^ 

E lafcian le città dopo le jpaììc; ^ 

Seguaci con ragion del padre Bacco , 
cui diletta il fonno e t ombra frefea • 

E uoì fra tanti ftrepiti e romori , 

Che fi fanno egualmente e notte e giorno , 
Volete , ch'io componga , efegua t orme , 
Che uan tanto rifirettede Voetii 
Vn bello ingegno ecco , ch'elegge ^thene 
Città quieta , e confuma feti' anni 

gli fludi , & inuecchia fopra i libri 
E le piu mite ne ritorna muto 
Viu d'una Statua , e fa rider le genti . 

Io qui nel mexp a l'agitato flutto 
Di fi uarie facendo , entro il penfiero 
Volgerò conuenir , ch'io prenda in mano 
La Lira , e eh' io mi ponga a cantar uerfii 
F u già un Pletore in }\pma ; eh' un fratello 
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Hauea lurcconfulto ; e l’uno e l'altro 
Si da uano lodando i primi honori. 

In modo , eh’ a cojiui quell'era Gracco , 

E queflo Mutio fmilmente a quello . 
Forfè minor furore è ne‘ Toeti ^ 

Dice l’uno , io compongo Heroici uerft , 
L’ altro ferine Elegie, cofa ftupenda. 
Et opra fatta da le none Mufe . 
Guardate prima con fuperbia quanta 
E con quanta alterex^a noi folemo 
Riguardar fpeffoil fabricato Tempio 
Bimani Toeti: e, fe dapoi 
J^n hauete penfier , che ui difturbi , 
Seguite , dr afcoltatc di lontano , 

Qj 4 el , che dice fun l’altro , e la cagione, 
Terche fi pongon la corona in tefla . 
Tipi ftam feriti , e d'altretante piaghe 
Confumiamo il nimico , comincialo 
Da lo jpuntar de la ucrmiglia Aurora 
Con lunga guerra , a guifa di Sanniti . 
Io per fenten^a di colui mi parto 
Vn nuouo ^Iceo : di* egli per la mia 
che altro , che Callimaco i e fe uuole 
^ncor di piu , egli diuien Mimermno , 
E col cognome deftatoaccrefee . 
uando mi pongo a fcriuer , mi conuiene 
Sofferir molte noie, accio ch’io poffa 
Fendermi fauoreuole e benigna 
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La difdegnojà turba de Toeti , 

*ì<le fimilmente fupplicante e humile 

• 1 popolo procaccio . 

Ma finita miei uerfi^e riceuuta 
La miglior mente , alhor ferro gliorecchi 
.A recitanti , ne piu afcolto alcuno . 

Coloro jiquali fcriuon goffi uerfi , 

Son dileggiati , e dimojirati a dito : \ 

E nondimeno alhor , ch'cffi gli fanno , 
Gioifcono , e fi preggt^n da fe flejji; \ 

E fe tacete i con la propria bocca v 
Gli lodano , e fi tengono beati . 

M a chi uuol fare alcun Vocma buono , 

Quando lo prende in mano , infiememente 
Trende officio di giudice feuero ; 

E ardifce di leuare ogni parola , 

Che fia poco leggiadra , o che fia bajfa , 

Et indegna di lode , benché fojfe 
Da lui jiimata , cjr a lui flejfo cara . 

£ le antiche , ma jplendide parole, > 
che fono ofeurc al popolo , il Toeta i 
Buono e giudìciofo , porrà in luce . . ^ 

Lcquali ufate e ricordate un tempo ') 
Già da Vrifchi Catoni e da Cetsgl » , 

Hora da la uecchiaia abandonata 
Giacciono opprejfe , e paion fofche e ro's^ . \ 
7<[e aggiungerà dì noue , che prodotte 
Son da l'ufo ;fia grane, e parimente 

Lucido 


Lucido Schiaro , e timo fimigUante 
tA un puro fiume , che piaceuol corra : 
E.fendo trouator di bcHcuòci 
, jL rricchiranne la Latina Lingua : 

Via torta le fvuerchie ,fard molli 
Qjielle , che fon tropp'ajpre , e quelle ancora , 
Che non han ne fbletidcre , ne uagheg^ 
Sgombrerà da firn fcritti;in ogni parte '' 
Dimoflrando fcher'^r , ma nel'ejfetto 
Durerà la medefima fatica , 

Che fa colui, che rapprefenta in Scena I 
Quando un Satiro , e quando un fier Ciclope, 
V orrei piu toflo effer tenuto pa'ti^o 

Scrittore e ro%p 3 mentre che imiei fciocchi 
Toemì mi dilettano , <jr ancora 
ingannano del tutto ; cì/efjer fano 
De l'intelletto , e hauerne a fanno e doglia., 

T rouojfi in jlrgo un cittadin , che nato 
' *hlpn era ignobilmente : ilqual credea ' ' ^ 
D'udirmarauìglioft recitanti 
D' una bella Tragedia : e tuttauìa .Z 

Si ritrouaua nel Theatro falò , 

E lieto egli medefmo faceua 
L'applaufoyche far foglion gliafcoltanti: 
Quefii ne glialtri uffici de la ulta 
Era qual fi conùien; buono a uicmi. 
Liberale , piaceuole a la moglie , ■ 

Hmnan uerfo de.ferui , ne per poco 

S 

I 

s . 
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Fallo foleua lor moflrarfi irato, 

*Fl€ fi farebbe mica d una rupe 
Gettato , 0 dentro d'un profondo poT^ . 
Toi , che 1 opera e cura de parenti 
Gli trajfer quell' h umor fuor de la tefla 
Con puro , e buono Helleboro , e perfetto 
0 ( difi'egli ) rnhaucte amici uccifo , 

7{qn rifanato ; poi che in cotal guifa 
Voi rrìhauete leuato il mio diletto , 

E'I gratijjìmo error de la mìa mente. 

É neramente faggio util configlio 

Qjiefie ciancie lafciare ,e qucfli giuochi 
Conuenienti a la fanciulla etade , 

£ non cercar parole da cantarfi 
Con la Lira Latina ; ma piu tofio 
Trocacciar d'imparar con ogni cura 
Slue numeri , che fan la ulta nofira 
Veramente felice e fortunata . , 

0 nde tacitamente meco parlo , 

E ragionando uh con tai parole . 

Se non hafiaffe a trarti ttnqua la fete 
.,4lcuna quantità d! acqua ; cotefia 
Tua infermità non tacerefti a quelli. 
Chela ponno fanar : e non ardifci 
Di confejfar ; che , quanto maggiormente 
,Acquifii, (Cacquiflar hai maggior fete f 
S'una radice a te moftrata , o unherba 
T{on rifanajfe la tua piaga , certo 
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Viti non uorrefli ufar quejla , ne quella . 
ydito hai dir , eh’ a quelli , a cui fuol Gioue 
Conceder facttltà , dal capo fgombra 
La maluagia pax^^a : ma non ejfendo ' : 
Diuenuto , per ejjer tu piu ricco , 

Tu?ito piu faggio , non dimeno uai 
Tur feguitando le medefme fcole, > 
Mayfe potejfer le ricche' 2 ^ farti 
Tradente , e manco timido , e bramofo , 
Certo i che con ragion ti moflrerefii 
Souente tinto di uermìglio in faccia , 
S'huoìn piu di te fi ritrouaffe auaro . 

S e proprio è quel , che col danar fi compra ; 
£ fi ufurpa tal uolta alcuna cofa 
( Se credete a leggifli ) con l'ufanxa : 

Il campo , donde ui pafeete, è uoflro , : 

E'I Gafialdo d’altrui , quando ui porge 
Il comprato frumento , uoi conofee 
Tadron : date i danari , e riceuete 
Vua y ToUi , Oue , e Vino : e a quefto modo 
^ poco a poco comperate il campo y 
O diciamo poder, che fu comprato 
Ter molto pre^T ^ . Che importa , che uoi 
Di quel uiuìate , che comprato hauete 
*1^1 paffato , odi quel y che comperate 
Col preferite danaio ^ Il compratore ‘ . 
De t orrende Veienti y ed’ ^ricini y . 
Compra do ch’egli cena , benché a lui 
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Taia altrimenti : e fialdo al freddo uerno' 
Con cc?nperate legna la caldaia ' 

Ma chiama fuo quel , che f \i certi fini - 
2^ terminato , in guifa , cbe'l tiìcino 
'llon gli pojfa per quello mouer lite , *. 

Comedi alcun peffa cjjcr propria cofa^ - 
che in un fol punto di mutahil bora 
Hora perula di preghi j bora di pregptPx 
Hora per for’ga , boy per eflrema forte 
Va cangiando padroni , e in altri pajfa , • 
Onde, poi che ciafiun perpetuamente i 
7<lpn è Signor di qual fi uoglia cofit , 

\E ,comeauienth'unonda l'altra fegue, 

Cofi here^tad berede foprauicne: 

Che gìoua hauer uillaggi , e borghi , e tetti 
Tieni di grani che fra Lucani felue 
E Calaurefi ; fe la fera Varca 
Tronca lecofe poi picciole e grandi , 

7<le perdona ad alcun per copia d'oro i . 
Sono alcuni , che gemme , auorio , e marmi 
Tlemen Thojeane ftatue, ne Titture 
jqpn han , ne argento , ne purpuree uefie 
Et alcun , che non cura anco di hauerle . 

Or, perche auenga , che di due fratelli 
a un fe ne giaccia in otio , & i piaceri 
^ thefori di H erode ponga innanzi : 

E l'altro , ancor , che di ricche<gp^abondi . 
Con le fue proprie man lauora i campi 
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Sajjelo il Genio ; tlqual fopra i mortali , 
Temprando il lor fattale injHujJo , ha for%a : 
hh de la lor natura , e che mai fempre 
Accompagna ciafcun fin a la morte , . 

E cangiando fi ua > buono e cattino . 

1 otorròdeltììio picciol rnonticello 'f'T 

fluatito mi fia bifogno f fenica tema ^ -cO 
Che l'h erede di me giudichi male, 

Che non ritroui facultà maggiore i 

Di quella , che da prima mi fu data . i 
E uorrò non dimeno anco fa pere 
Quanto un femplicc,fchietto^e buon compagna 
Sia diuerfo dal prodigo , & un parco , . -, 

Conferuator del fiio , da l'huomo auarot 
Tercioche è differenza , che tu fparga 1 
Il tuo , el conjumi , 0 che tu Jìringa tant(T 
Le mani , che in mi eria te ne ulna , . . 

0 che facci la ffefa , che conuiene , . aZ 
A llegr amente , fen':^ a ffa ticarfi Z 

Con affanno di fa r maggior acquijlo ; ' : 

E , come ne le fejie di M inerita , 

Cefi umano i fanciulli a giuochi loro , A 
Goder fenxa tardar del poco , chai , \ 

Mentre fugge ueloce il tempo breue • . i 

T ur , che lontana fia da la mìa cafa 

La pouertade : in un gran legno j 
Venga portato ,0 picciolo ,l fi e jfo 
Sempre farò . Chancor d*e in quefio corjo 
: ,i -T . . - S tìj 
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Di Ulta non ci fcorga a piene uele ‘ 'I 

Secondo uento ; non però fojpìngc 

Ter V onde glìanni miei contrario fiato: 

E , quantunque d'ingegno e di uirtute , 

Di fiirpe e fatuità non ftamde primi ^ 
fiamo parimente de gli eftremi . 

Or non fe' auaro , hor uannc : ma uorrei 
Saper, fe fon con quefio uitio infieme 
Fuggiti glialtri . Se t'è uoto il petto -• 
Di uana ambition : fe fgombro d'ira , 

Efe deio Jpauentodela morte. 

S' umor de* fogni tu ten ridi , e'nfteme ' \ 

De Magici terrori , e de gli fciocchi 
Miraeoi de le falfe incantatrici , 

De gli jpirti , ch'andar foglion di notte » 

E (t ogn altro Thefalico incantefmo . 

Se i dì del tuo T>latal fefieuolmente 
Suoi noucrar ,je perdoni a gliamici , "> 

E diuenti miglior con la uecchieg^a ; 

Che gioua a te l’hauer di molte jfine 
Suelta una fola ^ fe dirittamente , , . 

E , come fi conuien , uiuer non fai , 

Mora per imparar faccofla a i dotti . 

Hai giuocatoa baflanga , hai parimente 
Mbaflan'i^ama ngia to , anco beuuto : 

E' tempo homai , che tu ti parta a fine , 

Che fe tu beui piu di quel , che dei , 

La uaga gipuentà di te non rida . 
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E collo di cauallo a capo hu 
mano 

u4.lcun Tittor per fuo ca^ 
priccio aggiunga , 
Quello di uarie piume r/co- 
prendo : 

E porga al corpo fuo for^^ 
ma fi firana 
che fradiuerfe qualità 
Rabbia la coda di difforme pefce. 

Eia tefia accompagni un dolce affetto 
Di uaga e leggiadrijfima Donzella : 
%Auedercofa tal 
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Totrtfte amici ritener tl rifa i ' 

jl tal 'Pittura crederete noi 
. ^jfmigUarfi un libro : in cui y fi come 

Suole a gli infermi apprefentarfi in fanno ^ ■ 
Si rnhflran nane imagini è diuerfe y 
Jn modo , che ne pie , ne <;apo loro . ' v 
Bjdurfi póffadd una ^orma fola / 

Q^uì rtjponder fi puote ycb‘a i Pittori, 

Et a i Poeti egual licenza i data , 

Onde prendono ardir et imagina rfi 
^ Sempre quel, y che l.or piace lilche fappiamo , 
E nfiefio perdóno l'uno a l'altro 
Suol chieder c concederà uxcenda : 

Ma non però > che jaccmn gir di pari 
Le cofeyche fonajpree fiere a quelle, 

'< Che fiere-j^'ga GT a^re^^a in fienon hanno: 
7v(o« , diagli uccei fi giungano i Serpenti : 

- Età le Tigri i manfueti Agnelli . 

S pejfo adiuien , eh' alcun Poeta battendo 
* Propoflo^di cantar gran marauiglie, 

0 cofe gra ui & alte ; /affatica 

- D'uno e d' un altro drappo eletto e chiaro 
Ornarne il fiuo Poema , onde rifitlenda : • 

E deferiuer uolendo di Diana 

Jl Tempio y e luicinBofco a lei facrato;. '■ 
Volger lo /iilo in dìfegvar il corfo 
Del Fficno y 0 d'altro fiume , che bagnando - 
Vada l'berbofe ri uè e i lieti campi ; 
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OU celèfle jlrco annuntiator di pioggia : 

Ma. fa do fuor di luogo e fuor di tempo . 

E forfè , che, fi come già foleua 
Fn Tittor ignorante e poco accorto , 

Sai finger un Cipreffo . Ma che gioua ; ' 

Se ihuom ycheuien con la moneta in mano% 
Vuole y che in poco fpatio gli dipìnga ' 

Vna naue percojja in me^ol mare ^ ’- '• 

Da fieri uenti e da crudcl fortuna ; '■ ’• 

E fi come caduto egli ne ì onde ■ ' 

Ter miraeoi diuin giùgnejfe al lido ^ I 
E s' IO diedi principio con la ruota 
^ fare unVrna affai commoda e grande ; ^ 
Terche nel fine è ufeita un picdol Vafo ì ^ - 
Conchiudo ; ch'efjer deue ogni Tpe?na * 

Semplice, e d'un fol corpo e rijpondente 
V apparenza del buono inganna molti . ' 

Oj 4 el brama d'effer breue,'è fatto è ofeuro: 
Vn cerca lode in 'mediocre fido ; ‘ , 

Ma feng^anima appare e fenga nerui . ^ 

Vrìaltr.0 fiudia hauer fonorì uerfi ; ^ 

Ma gonfio e ftrepitante fi dimefira : ' ^ 

Qj 4 ifii è troppo deprejfo e chino a terra > 

T e mendo di Jpiegar le uele in alto . . ^ 

C hi fuor di fua natura e del decoro ‘ ' 

Cerca gir uariando una fol coja ; ' 

E' fimile a colui ; cheti dipinge ' ' 

7 dS jdueil Delfino , él Tòrco hi mare, 
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S'huom non ha feco l'arte ; mentrei cerca ' 
fuggir il uitio ; in quel fi troua inuolto . 
i> iBron'Xo folea far certe figure 
Imo ; che ne’ fi>cttacoli eran pofle. 

In qucfle egli ejprimea mirabilmente . 
L' unghie e i capegli ih modo ; che pareua 
che tenere:^ fi uedejfe in loro : 

Ma nel fornir de l’opera infelice 
Era ; che non fapea ponerui il tutto, ^ ; \ 
Jo'jfe curajfi mai d’ affaticarmi \ ^ 

Jn compor qualche uerfo ; nonuorrei :* 
Effer piu a queflo fimile , che hauendo v 
V-aghe e belle le chiome , e gliocchi neri 
Dimoflrarunifconcioe brutto nafo , r 

V oiyche fcriuendo ognhoru affaticate a ') 
Di guadagnami unhonorato nome ; 
^Prendete a uofire forge ugual foggetto ; 

E pria con diligenga efaminate i 

Quel pefoyche ricufandi pigliar fi 
Gli homeri uofiri : e fimilmente quello y 
che fofiener y fenga caderci y ponno . v 
Colui y lo qual ha fceltocofa taUy 
In cui ualer fi fenta , non ha tema , 

Chela fecondia l abandoni mai : 

*^e che gli manchi un chiaro ordine e bello . 
De lordine fia apunto ( o dito m’inganno ) 
Quefla la nitideg^ e la uirtute : 

H or dica il buon Poeta , hor molte cofe^ ? 
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Che dir fi douerebbon , differifca ; 

Et il prefcnte ad altro tempo lajjl ; 
Quefto ami , quel dijpregi e tengale uile . 
el traslatar ancor de le parole ; 

^ccio j che'l dir fia dolce ; é dibifogno 
D'ufar prtidem^a. Ecio confeguirai ; 

Se quella uoce , che tu fcegli noua , 

La legherai perfettamente in modo , 
che fia , qual fojfe a gli leggenti nota : 
Ma ; fe per dimofirar nofiri concetti , 
'I^ceJJitd ci Jiringe a formar anco 
Taroleda gli antichi non udite; 

Dato ci fia licenza da eia fc uno . 

Se do farem con qualche timidexp^ ; 

E le finte parole con [ ufate 
T roucran fede ; fe dificenderanno 
Dal fonte Greco ; tutta uolta- quindi 
Tarcamente ritratte y e dodi raro. 

Ma che batteranno i nofiri già concejfo 
^ Cecilio & a Tlauto ; che l'ifieffo 
xAVaro (& a Virgilio non conuenga . 

Et io ; perche, fe pojfo acquifiar poco 
Ho chi m'inuidia, quando di Catone 
La lingua e d' Ennio ne Toemi loro 
Il fermane natio Jparfe,& a quello 
y'àggiunfenuoui numi £' fempre fiatQ 
Lecito, e farà fempre a dar in luce 
Alcurt nome fognato col foggello 
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Del tempo nojiro , come le monete . ' 

Q^ucil mutarji le [due d anno in anno 
Soglion di frondi , e caggiotio le prime ; 

Tal muor de le parole l'ufo antico : ]■ 

Eyqttal foglionoì giouani ; le nate 
Fiorìfeono , ecrefeendo acquiflan forga , • 
con le cofe nefire fiam [oggetti 
^l poter de la morte . Ecco , che doue 1 

Ejfer pri/na folean Cìttadi & Ville ' 
Hor cuopre il mare , e uan nuotando i' Tefci 
E doue già folca mouer l' aratro 
Il rogo ^gricoltor ; bora ueggiamo •' 
Solcar la 'Flaue al fio uiaggio intenta . 
Tutte!' opere bimane andranno al fine. 
Dunque non è da creder; che rvflarfi 
Debba fempre la gratta e gli Lonor ùiui . 
De le parole . Molte nafeeranno , 

Che fon cadute ; e caderanno quelle , 

Chor fono in pregio a noi , fè l'ufo utiole , • 
^pprejfo'l qual giace l'arbitrio intero , 

E del parlar la norma e propria forga . 

C on qual forte di uerft i fatti illuflri 
De' Duchi e Imperator ,gli sdegni e tarane 
Deferiuer altri poffa , alto cantando 
Diurnamente ha dimofirato Homero , 
p.erfi difnguàl fu dato luogo 
Trlma al dolor de' mi feri , a i lamenti ; ' 

E dopo a la ietitia , e a i dolci giuochi , 
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Ma chidkquejli fojjt^ l'inuentore 
Coìitendono i Grammatici , e la lite 
Sotto il giudice ancor fojpefa pende, 
rchiloco s armò di rabbia e sdegnò 
Col proprio uerfo : e quindi trajjerrujh 
Deiuerft loro in parte gli Scrittori 
Di T ragedie , e Comedie ; a le parole 
Di quelle e quejie accommodati ; e al grido 
Vincer de circolanti ; e nato quaft 
JL C anioni , e a quanto accade in quelle. 

I l uerfo poi , che Lyrico s'appella. 

Ci dier le Mufe a jfin , che jt canta (f e 
. Con quejlo la uirtà de i forti heroi ; 

E uarij giuochi e gioucnili ardori. 

M a . chi non ferhar fa gliordini tutti ; 

Et ufar quei colori , ch’ai Toema 
Son necejfari ; queflo non è degno 
D’effer detto Toeta . É gran fciccchex^ga 
JL prender d’imparar maggior uergogna . 
Qjucl , chuom non fa , eh' ad ejfer ignorante 
L a Comedia non deue hauer il uerfo 
.Alto , e qual fi conuienea la Tragedia ; 

Et à l'incontro laTragedia abhorre 
D’ ejfer de ferina in ue>fo humile e baffo ; 
Ma quefia e ciucila ferbi il fiuo decoro . 

S uol non dimeno il Comico talhora 

Aliarlo ftilo ,e fcriuer cofe grani : \ 

Da l’altra parte il Tragico fi duole '2 
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Con h umili parole alcuna uolta , 

T helefoeVeleo; offendo ambi cacciati 
Del regno loro , e in pouertà ridotti , ' : 

Tongon da parte le parole grani ; ' ^ > 

Se impetrar mercè uogliono , e pietade 
Da chi gli mira , e parlano h umilmente, 
'l^on buffa folo ;che i 'Poemi noffri 
Sicn dotti in ogni parte: ma bifogna, 
che fiano ornati di dolcezza , e tali , 

Che poffan di chi afcolta , oue lor piace . 
L'animo trarre . Hor mouer gli afcoltanti 
( Qjiai fon gli ajfetti)a piantole quando a rijò. 
Se uuoi i ch'io pianga ; egli è bìfogno prima » 
Che tu ti dolga teco ; e alhora poi 
De' tuoi tormenti io prenderò trìffeT^ . 

5 e quel , che ui fin impoffo ; fcioccamente . 
Ter noi dìraffi o Thelefoj e Teleo ; 

0 dormirò , o fcioglierò le rifa . 

Fa di meffier ; ch'ai uolto le parole - . 
Sien rijpondenti . Ad huom , ch'irato fia 
Si conuengon parole rninaccianti ; i 

Al giuocofo lafciue : a l'huom fcuero 
Grani e penfate . E queffo ; che natura 
Trima ci forma a qual fi uoglia forte 
Dì fortuna di dentro a noffri petti : 

0 che ci allegra , o che ci ffinge ad ira ; i 
0 con grane dolor ci preme auge : 

Tolde l'animo fcopreimouimenti s. 
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La lingua , come interprete del core . 

Ma fé de l’introdotto le parole 
Da lo fiato di lui faran difformi y 
M.lhora da ciafcun uerrà fcbermto . 

C è differenza grande; che fauelli 

Senio , 0 padrone , ouer giouane , 0 uecchh 
eh' è di natura ardente : 0 una Matrona 
'Hphile e ricca : 0 una TSlutnce accorta : 

0 un Mercatante uago : 0 un Contadino , 
Ouero pur un biiom ; che fia crefeiuto 
In Coleo 3 od in ,^d.jjìria y inThebe , 0 in %A.rgo» 
0 feguita la fama , 0 fingi quello , 

Che fi conuenga feco , e le affomìgli, 

S e uuoi deferiuer l'honorato Achille ; 

Tronto il farai , sdegnofo y e a preghi altrui 
Duro e proter uo , e forte ad ogni imprefa . 
T{eghi y che gli fia impofia alcuna legge ; 

'Hp cofa fi difficile , e fi dura 

Sia y che non Jpcri d’ottener con l'armi . 

Sia feroce Medea , fia fempre inuitta : 

Ino piangente , e perfido ifione , 
lò fempre errante , e dolorofo Horefie . 

S e prendi ardire d’ introdur in Scena 

Cofa y che fia d'altrui non piu tentata , ; 

E ardifeidi formar per fona nona ; 

Quella ifieffa natura y che da prima 
Le haur ai conceffa , ferhi infino al fine , 

D ifficile è trattar quel , eh' è comune , . i 
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Si ben ; che pa proprio , e tuo diuenga l 
Con maggior nitideo^a le perfone 
Scritte da H omero ycle battaglie e i fatti 
TotraJ ne huerfi tuoi ridur cantando ; 
Ch'cffer da te inuentor di quel, che mai 
. fu detto d' alcun , ne imagìnato . 

J l publUo foggetto farà poflo 
Sotto a priuata legge ;Je non perdi 
Jl tempo in q iti , che di eia fama è in bocca : 
'Nc per moflra rti buono interpre e fido 
Ti curerai di render la parola 
tA la parola : & là firingerti poi ; 

Onde. non poffi ufeir , fe non con biafmo ; 

E contra quella legge , in cui t*hai chiufo . 

Tije darai tal principio al tuo Voema ; 

Optai comìncio cantando un cer etano . v 

La mina di Vriamoyele fuperbe 
Battaglie cantero ; che furo a Troia, 

Deh , che materia degna a tanto grido 
Ci recherà cojlui, che sì promette^ 

Tar tori ranno i Monti ; c'I parto loro 
Si mcflrerà a nojir òcchi un piccìolTopo , 
Degno dì riguardar fi con le rifa. 

Q^uanto piu faggiamente il buon Homero 
Incomincio ; che ne i fuoi gran Toemi 
Cofenon pofe mai yche difcomicnga. 

Canta tu Miifa il CauaUiero Illuftre , 
llqual dapoi che fu difirutta Troia , 

Fide 
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V ide molte Cittadi , e affai coflumi . 

T enfa il buon Greco non d' un chiaro lampo . 
B^aportarei caligine : ma fuori 1 . • 

De le tenebre oJ(ure il chia ro lume ; VA 
^aio , che poi ne manifejit a tempo ) 
Quelle cofe magnifiche e ripiene 
Di marauiglia ; come il I{e crudele Z 

De' Lefirigo?ii, e quel de gli Ciclopi; " A ^ ‘ 
E la rabbia di Scilla e di Cariddi . ?, A 

'h[e comincia il ritorno di Diomede ■ ' A 
• Da Id morte fatai di Meleagro: 

d ambedue quegli oui ; onde Tolluce ^ 

E Cafiornacque , i due fratei getnelli , ’ 

La battaglia Troiana ordifee e trama , 

S empre s'affretta al fine ; e in megp a quello ^ 
Di eh' egli tratta , l'animo rapifee 
Di quei , che leggon ; come in cofa nota . 

E quello jch'a lui par , che non fi poffa , 
Scriuer con laude ; egli lo Uffa , e finge . 

-, Ciò ,che gli quadra , & abbelifce l’opra : 

Ma cofiUucrcol falfo infieme aggiunge y * 
Che dal principio il megp non difeordi , 

’N? fi dal fin contrario il megp . . 

0 rqucl,dichebodefir,e'l popolmeco; A 
Se mi porgi I orecchia , intenderai . 

S e brami che'l lettor attentamente 

^fcolti quel , chai ferino , e non fi parta 
Infinche la tua fauoU a quelcorjh 

T 
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*ìÌon giunga ;me fi dice y Spetta tori\ 
xA i> l à y fate alcun fegno (Tallcgrcg^; : 
Bifogna yche conftderi i coflumi 
Di qual fi uoglia età , e l'ajficio intero , 

Che dar fi dette a le nature e a gliannì ; . 
Che fon di par mutabili è leggieri . 

S uhito y cké't fanciul fdoglie la lingua ; 

E fa formar parole y e dar rifpofia ; . i 

£ fiampar il terrenxon fermo piede » 

£ uago di giuocar con i fitoi pari ; 

Di facile s adira , e torna hnmano ; 

£ d-horainbor fi cangia e muta uoglia . ' 
xAl giouenetto ytdquaie ancora un pelo 
J^nfegna le ma fi elle; a pena è dato ^ 

, Viuer fenga cuflode; e fcioltointutto . 7- 
Dal Trecettor; ch‘ei gode hauer caualliy 
E Cani ;e gir cacciando , e flar in uilla . 
Quefii è y qual cera a feguitar il uìtio ; 
xAjpro a chi lo riprende ; tardo a quello, 
eh* utile apporta ; e preflo a quel , che nuoce 
T.rodigo del dana r , fuperho e pieno 
Sempre di uoglie ; duro & ofiinato 
xA feguir ciò , che gli diletta c piace • 

X* età uirile( e l'animo; che deue 
Ejfer femprenei giouani ) cangiando 
Cotali Jludiya procacciar fi pone 
u.^cchegga e amici ;ede gli honori ardente 
xA quelli ferue ; e fchifafi di fare . * 
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Cofa , che d'hauer poi fappo fi penta . 

I l uecchio è fottopojlo a molti danni y ' 
jl molte cofe auerfe :ouer che fempre *: i 

’É ingordo cCacquifiar ; efacquiftato \ 
I{ipone in cajfa ; e teme porlo in ufo : ' 

Ouer ; ch'egli dijpenfa ogni fua cofa 
Mifer tiepidamente , e con paura : 

Sempre di uiuer penfa , e fiando in otio , 

^uido è di faper quel , eh' è futuro . ^ | 

É difficile , e pieno di querele : 

Lodai pajfati tempi ; e quelli a punto y 
*^e quali era fanciullo : e fatto è infine 
Cafiigator e giudice feuero 
Del'età giouenil } tantoèil fino fenno, 
Clianni perfino al fogno di quaranta 
^pportan molti commodi: e piu innanzi 
Tajfando , quei ci tolgono , e le for%e . , 

0 r noi femprc faremo intenti a quello , 

Che conuienfi a l'etddi : e non daremo 

c/f un giouane le parti , che fi danno ' ' 
tA un uecchio a punto : e cofi quelle ancordy 
C hafino adarfiaun maturo ; a un giouanet^ 

1 l Comico & il Tragico per legge (to» 
Haurà di far ; che ne i Toemiloro 

Taia una cofa ejfer trattata in megp 
La Scena : e l'altra recita rfi , come • .... 

' da fatta per innanzi • Ben è uero ; 

Che affai piumouer glianimi fiuol quello y 

T ij 
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Che fi uede con gliocchi ;che non fuole' 

Quel yche giunge a l'orecchia folamente:; i 
T^on dimeno io non uc ^che ciuci ,che dei , 
Dentro trattar , tul ponga fuori in fccfutj 
^ngi uò » che tu tolga molte cofe 
Da gliocchi di chi afcolta ; le quai toflo » 

Di quel , che parla la facondia moftri , . 

Cornea gli jpettator fojfer palefi . : 

*^{on fi conuien ; che in mego a circoflanti ^ 
Medea crudele i fuoì’ fratelli occida > 

O il dijpietato jitreo le membra hmnane 
V Cttoaa dinanzi al popolo ;oche Trogne. ' 
Trcnda forma d uccello : odi fcr pente 'ì 

Cadmo ;però ; ch'ancor , ch'a quefte cofe . 
lihuomo non porga fede , conofccndo • 

Ch'elle fon finte , ha in odio di uederlc • .. 

piu breue; ne lunga de cinque atti 
Deue ejfcr la Comedia : ne l’aita % O 

yi fi delira interpord alcun Iddio y . r’ j 
Se cofa non fard , che lo richieggia . v . 

E perche sufa d'introdurre infieme 
• T^n piu di tre perfine in una Scena , 

. 4/^ dir lor parti : fi tra lor fia pofla i 
La quarta alcuna uolta ; quefia deue 
B^ro parlar . 'HS Tragedia il coro 
Ha la parte a difènder di colui » 
eh' è Principal perfina , e quanto è a punto 
efficio dhuomo : ne fra mexp gli ritti 
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É bifognojch'ei caliti alcuna cofa , . ’ ' . \ 
Ch'ai propoftto affai non corriffonda , • 

£ quadri ottimamente al primo intento • , 
Sia pronto femprcin fauorirì buoni; 

£ da non fìnto amico i fitoi configli 
Lor prtfii y€ in mtT^ ìireaccheti ìhuomo^ 
Amando quei , che di peccare han tema • 
Lodi la Ulta fòbria e temperata ; 

La giufiitia yfitlutediciafcuno , .-y. 

J perfetti, eia tranquilla pace: 

Celi do , eh' è commeffo a la fua fede; 

E preghi Dio, che, le felici forti 
"Partendo da i fuperbi e rei Tiranni 
Tornino a i buoni , in le miferie pofii • 

G l'ifirumenti , che s ufan di fiuonare , 

J^on eran tali alhor , quai li ueggiamo 
Bora ornati con oro ; e da le Trombe 
"Lìpn molto differenti : an’^^i eran fatti] 
Semplicemente , e rendean picciol fitonos 
"Perche il popol alhor di pouertade 
Cinto e di caflitade e di uergogna 
Era fi poco in numero, e fi raro, ;l. 
che ancora che di quelli il fiato foffe 
Debole e roco : pure ei perueniua . .. 
tA gliorecchi del cerchio d'ognintorno\] 

M a poi, chela Citta diuenne grande, 5 
£ crebbero i terreni : e che fu dato 
Copia al mangiar e al bere: crebbe ancora,^ 
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E de i fuoniede i canti la liceno^ , .. . . le 
E che potea faper un'ignorante ,j 

Tolto alhora da i campi e dal lauoro^ , 
E^Jiico ^ e ad un ne la Cittade pofio 
Col gentilhuomo : con que' grojji panni 
^ccoflandofi a i molli e delicati . 

C ofp cominciò a crefcer gl' ornamenti i 
E giuochi ne la Scena ;e a gl'ir^rumentì . 
Suono piu graue, e piu feuere uoci; .. , 
Eia dolce facondia altra cloquen’]^ i. 
Eitrouò , da que' primi non ufata , 

E le fententic ancora a quel , che gioua 
^tte i e quafi indouine del futuro , 

Jlpn furo molto o in tutto difcordanti 
Da gli Oraeoi d’apollo piu lodati . . 

Qjtei, che de la Tragedia fuinuentore^ 

Ter allettar il popolo , e con giuochi 
Temprarla grauitd ,ritrouò toilo 
De la Satira l; ufo: ne la quale 
Fa di meftìer congiunger le parole 
Crauicoi falle le piaceuolei^fge , 

Jn modo che introdotto offendo in Scena 
Cioue 0 d'»ApoUo , o un Trincìpe terrerfi 
Di reai panni ornato e d'oro e d'oflro : 
Mentre ei cerca un parlar humile e piano j 
E recar rifo al popolo , non caggia 
-Jn fermon da tauerne:o mentre ei tenta i 
Di fchifar la baffe "^ , s*al‘gi in cielo • 
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E ben che indegna è la Tragedia in tutto . ’ 

Da la fua gratdtd.partirfi : pure ^ . l . Ù 

Ejjefulo con la Satira interpofla ^ i ^ . l 
V'anderà con pudore ne la guifa , - A 

Che fuole una Matrona uele fefle , • ' • 

Che ferba nel dan^^^re^ e in tutti i gefti ■: 

La donnefia hantflade,eH Juo decoro» } 

TIjuOfChe folamcntek parola o 

Quadrino interamente a le perfone : ■ . 

E non mi partirò tanto dal grane '!) 

De la Tragedia , chlo non ponga alcuna ; 
Differenza i fe haurà a parlami Dauo : • 

0 Vithia audace i che con grande afiutia 
Dì mano al fuo Tadron truffe l'argento , . 

07 lento Vecchiarel cufiode a Bacco : 

Ma tra quefto e tra quel una giuntura 
lo tenterò di far fi buona , ch^ altro - 
Sudi, e in uans affatichi (limitarmi» 

C ia non debbono i Satiri e i Siluani 
Toltidalelor félue,nei Thcatrl 
Tarlar , come fi fa ne le cittadi 
Serbando a punto gli cofiuminoflri, > 
%euerfi ufa r troppo lafciui e immondi ; 
Turche la nobiltade&i maggiori. 

Onde affettanfauore, offenderanno: • 
Ebencheiluolgo,el popolo minuto 
Loro da lode ; nondimeno quefii 
*HsngU hanno, in buona parte^ non la danno, 
^ T uii 
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La [olita coronai e iguiderdone. . . ' .. 

Qjuì ti bìfogna affaticar , chel uerfo ' «. 

*hlgn fol fta de fuoi nutncri perfetto , ' i 
àda , limato leggiadro iC tai^ in fine . v 

Qual fi richiede a la materia ordita: 

T^el che fi pecca, o perla fretta grande^ 
Che s ha di fornir Copera fouente: 

0 per non faperTarte, Equefio ancora 
' ^uien, perche fi crede lo Scrittore, 

Cheueggian pochi il loco, ou egli ha errato: 
E fe lo uede alcun ,gli dia perdono . 

Ter quefto adunque errar fi deue ì e fem^ 

Le Bugole ojferuar, licentiofo 
Scriuer comunque piacelo pure è [ano 
Stimar ,d) a ognun per fino a li fanciulli 
Sien noti i noflri falli ì E peflo ancora . 
Che sacquìfli perdon , e che l'errore 
Ter error non fia tolto , non per tanto 
Meriteremo noi d^effer lodati, ' D 

Il mio configlio è, che fi debba in mano ' 
Tener i libri Greci e notte e giorno , 

C li antichi noflri tnVlauto la flruttura 
Lodarono dei uerfi, e i molti giuochi ; 

Ma con troppa patìeutia e quefli e quella 
Hebber a ma rauiglia ; accio non dica , 

Che do fer pa's^mente ; fe pur noi 
Sappiamo feparar un detto goffo 
• s£ rufticoda un altro ornato, e pieno] 
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Di uenjtftadee di piaceuole:^ ; 

E fi intendiamo quel yCÌj è proprio fuono 
E numero de uerft in qualche parte . 

5’ ode, j cìjun certo Thejpide d'^thene 
I{itrouò la Tragedia alhora ignota . 

Quejii condur facea /opra d' un carro 
J fuoi Toemi:ed'eJfii recitanti 
Vfauano di tingere e coprir/} 
il uolto lor con fango e feccie immonde • 
Dapoi di quejla Efchyllo fu inuentore 
Ed’.habito piu hone/ioe di perfine: 
Formò la Scena , ancor che mediocre ; 

E quello ìnfignò aljìn , chor pojlo è in ufi, 
S uccejfe a qutfla la Comedia antica 
'Hon fen-T^ molta lode: ma dapoi 
La libertà , c ha uea , trappa/ìò in uitio ; 
Ondi era degna che fi correggejfe, 

Vero nacque la legge ; onde lena to 
Il coro, fu leuata fimilmentc ' 

Occafiond' offender le perfine, 

0 ra i Tocti noflri non lafciaro 
Cofa , che non tentajfero ; & arditi , 
Tonendo a dietro le uefligia Greche , 

Ei fatti de la patria celebrando , 

J{pn fi mojlrar di poca laude degni ; 
Oai Senatori, 0 al popolo fcriuendo : 
'Fle firiano i Bimani , pm potenti 
Ter arme e per uirtu; cheper cì>iaTe%^ 
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D'alta eloquenza de la lingua nojìra : ‘ - 

Se la poca patien':^ & il finire ' 
Di ben limar gli farìtti la fatica 

gli offcndeffe,come hoggi fiuede, 

M a mi f che date orecchie a mie parole , 
Stimate degno di riprenfione ‘ - 

^mljche fi fta Toema : oue l' autore 
Confumato non uhabbia lungo tempo : ^ 

E piu uolte mutata quefta e quella 
Varte,fin che corretto e gafligato 
Ul fuo perfetto fin condotto il ueggia . 

D emocrito pensò , che'l buon Toeta 
J^fceffe : e piu giouajfe in do t ingegno , 
Che tarte ; e quindi luuge da Helicona 
Cacciò color , chauean la tèfla fana , 

E però^ buona parte deVoeti v 

Cerca di gir incolta , horrida , e fugge 
I Imghi d'aUegrexp^a , da le genti 
T^fcondendofi m luoghi bermi e feluaggi, 
J l pregio, il nome, e' l grido di Toeta 
( Si come uuol Democrito ) colui 
Ucquifterà , che gode ejfer incolto , i 

Etimpa'j^r :io farò detto pao^ , 

Terò che cerco e m’ affatico fempre ' V 
Di fuggir timmonditia e la pa'jrjia: - 
llche,fe non faceffi , io crederei , ’ ' 

Che non foffe di me miglior Toeta, 

Ma , perche non mi cale ejfer ( feconda 
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Vtntento di Democrito ) Toeta : 

Farò come la pietra yche è baflante 
Dar il taglip al colmilo , e non e buona ; 

altro effetto : e non facendo alcuna 
Toema , infegnerò C officio e l modo , 

Ter cui fi forma e nutre il buon Toema : 
Quel, che fidè fuggir : quel, che fcguire: 
E doue la uirtà , doue terrore 
Conduce, thuom , che de le Mufe è uago-, 

I l primo fonte e'I rio di fcriuer bene 
Seni^ dubbio è il faper:però fideue 
Del latte puro di Filofofta 
Con Socrate e con glialtri empirfi il petto, 
Qmndi in te nafcerà copia abondante 
D^inuention , di fenfi , e di parole , 

L'huom 3 cha imparato quello , ch‘è richiefio 
,A la patria e a gli amici : con che amore 
Il padre s'ha ad amar & il fratello: 

Con che l'amico , qual del Senatore 
Sia t officio ed' un giudice : e quai parti 
Si dan ne la battaglia a un Capitano : 
Cofiui,feni^ alcun dubbio , intende euede^ 
Qjianto ad ogni perfona ficonuiene, 

£' mìo uoler , chc'l buono imitatore . ) 

Confideri gliefempi de la uipa , , . ^ 

E di qui uiue uoci ajfumi prenda : . • ' ^ 

Terche talhor una fauola fritta 
Sen^farte e fem^ ffilendide parole ^ \ 
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Ma conforme a i coftumi se nei fmi luoghi 
Vaga , piu fuol piacer , che i nerfi ornati 
Toner i di JentengCs e quelle dande 
Di fouerchia elegantia e politegli • ^ ^ 

M iracolofo ingegno di trouare 

Leggiadre inuendoni ; e dijpiega rie ' ^ 

Con ogni bel decoro & eleganza 
Dìero le Mufe a i Greci , ingordi e altari 
Di neffun altra cofa , che di gloria . 

^ fanciulli di B^ma è dato cura * ^ 

Ter la prima dottrina et imparare 
Con lungo fludio di ridar fouente > 

Ter numeri una libra in cento parti , 

Quindi il figliuol dC ^Ibinsch'in queflo è dotto^ 
Totrd ferbar la fua rìccheg:^ intera . 

Dunque jperamo noi ; che quefta tale 
Bigine s e cura tal di conferuare 
Cliacquijlati danar con auaritia 
Termetta , che fi faccia un uerfo degno 
D'ejfer ripofio in parte youei non tema 
Voffefa de le tarme , o d'altro danno i 
O di recar diletto , o di giouare 
Hanno cura i Toeti: onero inficme 
Cantar cofe gioconde s e richiedenti 
uiuer noflro . chi di giouar tenta 
Ejfer breue conuien y cheta fcolta nte 
Di facile conofea yein fe ritenga 
Quel y di che tratta : per do che fi uede > . 
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ch'ogni cofano huom prenda di fouerchio 
Del petto y eh' è ripieno , ejce e difiilla , 

C hi di porger diletto s'affatica , 

T^n fi dette partir troppo dal nero ; 

'He ad ogni Jua nouella afiringa e leghi 
c/f creder il lettor : eh' è uitio grande . 

He ti fialodea finger y eh' una firega 
Sideuoriun fanciullo :& il medejmo 
yfeir poi faccia del fuo uentreuiuo. 

Fuggon gli huomini grani quel "Poema ; > 

non s'inuidia l'Uileta rincontro 
La giouentù quell' altro , eh' è fol grane ; 

E nulla ha in fé , donde diletti e piaccia . 
Onde chi mefee l'utile col dolce , 

Ha leuato ogni punto y dilettando 
Il lettor parimente ye alni mofirando 
do ych'ammaefira e infogna : le fue carte 
Son degne del danaro de t piu dotti 
Scrittor y c'hor fono in B^ma : & effe il mare 
y arcano y il fuo fcrittor rendendo illufire 
E per lungo girar di mefi^ anni 
Hanno poter di farne il nome in terra 
Chiaro , e dopo la morte celebrato . ' • 

O r fono non dimeno alcuni errori i . 

^ iquali dar fi merita perdono : 

Pero ch'ai fuonator non corrifponde 
Sempre una corda a quel medefmo fuóno , 
Che rifcrcan le maiù eia fua mente : 




^ ó z h *A *P 0 ET 1 C 

fempre ftr e il minacciato fegno 
Saetta , cìjefca d'arco , o jiral da cocca . 

E tutta uolta ; ancor , che molte cofe 
Bjjplendano nel uerfo , e filano bene : 

Ture ; fe alcuno error ui fia per entro : 

Che , ouer per poca cura incor fo fia; • 

0 pèrche la natura humana i pronta 

Speffo al peccar , poco sauide ; alhora 
Con non poche calunnie io farò punto, • 
C he fi dè far adunque ì lo dico e ferito ; 

Se lo Scrittor & il librar piu uolte 
Erra in un ficjfo error , benché riprefo ^ 
Indegno è di perdonò . In quefia forma • 

t fchernitodatuttiil fuonatore; 

Che fuTifieffa corda erra fouente . - ^ 

E cofi quel Toeta ; ne le carte 
Dì cui fon molti errori , io fimo eguale ^ 
^ Cherilo Scrittor de i fatti illufiri 
Del figliuol di Filippo : ilqual con rifo 
Soglio biafmar e: anco mi fdegno iquaiido < 
In trecento fuoi uerfi ;folamente 
0 due ui fi uedeanOy otre de buoni • 
y oi qui potrefie argomentar . Homerot 
che tra Toeti Greci ha il principato , 

Dorme egli ancora alcuna udta . E uero > 
Ma dormir fi concede a lo Scrittore 

In uri opera lunga y che in tre carte y 

0 in uenticinque uerfi a uitio è dato , ^ 
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''Q^uì uoglio comparar noflri Tomi 
%A le Vitture . 7s(p/ ucggiam talhora 
V na Vittura cofi ben finita , 

E ornata dì color buoni , che quanto 
T?iu te le accofli yola contempli apprejjo 
Tiu la giudichi beila e piu perfetta : 
%Altra rende il fuo bello di lontano ; 
Quefia appre‘ 2 ^ tofcuro , e quella gode 
D'ejfer ueduta in luce aperta e chiara , 
L'una adunque mirandola una uolta 
T i piace ; e [altra , sa ueder la torni 


Dieci e, piu fiate y ti piacerà fempre, 

0 mag^or del fratei ; quantunque poggi 
Tei ricordi del padre a dritta meta ; 

E per te fappi ancora ; non dimeno 
Serba queflo mio detto ne la mente . 

V eggiam , eh' in certe cofe fi fopporta 
L'ejfer mediocre ; e non fi biafina punto • 
Cefi uedete uoi; che fi da lode 
^ un confultor di legge ^ auocato ; 
^4ncor y che queflo fi conofea ,e fia 
Di gran lunga lontan da [eloquen'^t^ 

Del perito Mejfala , e di Cajfelio : 

E non dimeno lo uedete in prexg^ * •; ^ 

Quefia mediocrità non è concia 
%A li Toeti y che fe non fon buoni. 

Et a quel fornmo grado y fon Jprei^ti, 
Q^ual ne* conuiti fontuofi e degni -, 
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Dijpiacerebbe un*Aglìo , c una Cipolla ; — 

0 cofe tali , perche fenTp^ qf*efte 
Si poteua recar la cena a fine : 
SimihnenteilToema ;che fi parte ^ 

Ter poco ancora da l’altei^ detta 
Ter effer nato > e ritrouato a punto 
jl fodisfar a gli animi y egli ^t:nde 
JL la baSfcxSP » ^ acquifia . 

jj oi pur ueggiam ; che chi non fa giuocare 
Di fcrima , laffa l'arme a quei, che fono 
jltti a tal cofa : e chi non fa di palla , 

Si fla a ueder , accio che i circoftanti 
j^n fi rìdan di lui : e non dimeno * 

0<rni Ignorante ( tale è il fiuo ardimento ) 
Jncora ch'ei non fa , uuol fcriucr uerfi . 

E perche non dè far huom , che fia nato 
Libero , ricco , nobile , e lontano ' 

si ueggia da ogni uitio i T uttauia 
t mìo configlio , che tu mai non dica , > 

0 che tu faccia cofa alcuna unquanco • 
al dijpetto d'apollo e di Mincrua . 

So , eh’ è in te tal giudicio e quefla mente, 

T ur non dimeno ; fe uorrai col tempo 
alcun uerfo dettar ; quefto dei porre 
a gUorecchidi Metto ; huomo eccellente , 

E di giudicio uerro : o pur a quelle 
DelVadre ;od alenofire , É quanto harat 

Teffuto ; anv noueanni non mandare- , 

• * " In 
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In luce : perche quel , che publìcàto 
^ncor non hai, emendar puoi , che ejfend<y-. 
La uoceufeìta, non fa far ritorno, 

I l facroeuerointerprede gliDìj ^ 

0 rfeotr afe quei popoli, chea gui fa : 

Di fere errando ignudi per le feluc 1 
Si occideuan l' un l'altro ; da lo filo 
Brutto , &a miglior uita gli riduffe . ) 

Quindi fi dice , eh' ei Jpengea de i T igri ? 

La rabbia ; e da i Lqon ì orgoglio el faftb * 
Col dolce canto , e gli rendeuahumani. • 
£ quindi è detto, cl) infiori col fuono 
De la famofa Cetra mofei Jafi 
Donde giaceano ; e fabricò le mura , 

Di che fu cinta e ben ornata Thebe . 

L a fola fapienxa di que primi j 

Fu d' injegna r al gioua netto mondo 
Quel,ch’eferdcuea publico,o priuato: • 
^come feparar ftconueniua 
Da le cofe diurne le terrene , 

Fabricar Tempij e dar gli incenfia Dio ; 
Elegar Ihuomo errante al fanto giogo 
Del matrimonio ; e mai non romper fede 
Fondar città , ca fella , e uille ,ecafe: 

Coft thonor e‘l grido a gli diuini l 

Toeti alhora nacque , e a uerft loro . V* 

D opo cofloro il gloriofo Homero , - 

£ Thirtheo ^tbeniefe con lor uerfi ^ 
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Jle la battaglia glìanimiinfMmmaro . ' 
De combattenti : anco le forti altrui 
Ter uerfi de gli Oracoli fon date ; . • 

£ infognata la uìa di uiuer retta - ; 

Mente , e come da i Trincipi fi puote 
Far acquifio di gratta e di fauori ; 

E quindi ad alletta r C animo loro \ 

Con dolci giuochi ; e di tante fatiche , 
Come fi poffa hauer ripofo e gloria ♦ 

7 ^ fi deue recar alcur\o a biafino • . 
Jl feruir a le Mtife ; quando apollo 
Fu folenne cantar iC diligente 
E feir^ parine! fuonardi lira. 

F u cercato, feTarte, ola Telatura 

Formaffe il buon Toeta .^Iche rijpondo ; 
Ch'io non fo uedcr quel, che uaglia e pojja 
Lo fludto fen^a la natura : e quello , 

Che uaglia il buono ingegno fen'ta quefio : 
In modo t una cofa ha di bifogno 
De l'aita de l'altra , e infieme uuole 
Ejfer congiunta con concordia e pace . . . 

V edefi , che colui , che giunger trenta 
^la meta , eh* et brama , nel fuo corfo . 

Molte, cofe patì fendo fanciullo ; 

Sudò fouente, e prom caldo e gelo; 
Tempcrojfi d'al uino , e dai piaceri : 
Che porger, fiuol la madre di Cupido . 

Chi fuom ne le fefle,quefii pria . . . : ; 
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Imparò l'arte , & obbedì al Maeflrà . 
pax^a di prefumerfi comporre 
Terfettamente ;& effer pien per tutto 
Quinci e quindi difcabbia e dt altre macchie . 
^ me par brutto in uero ejjer lafiiato 
Già ne l'ultimo grado de' Voeti ; ) 

Econuenirmi confejjar in tutto 
Tslpn faper quel , che mai non imparai • , 
la guifa , che fuol quei , che bandiffe 
Il pregp(o ad una cofa , talhor ueggio ■ 
Il Toeta auexp^r , e pagar quafi 
L'huom , che fi mofira ajfentator ejprejjo 
^ gli fuoi ferini ; s' egli è ricco , S" habbia 
Danar,che foprauamfino. In tal modo 
Colui , che può giouardoue è bifogno , 

Gran marauiglia mi farò : Se ftando 
In tal felicità; dal uero amico 
Saconofceril falfo adulatore. 

Ma tu;fea quefli tali hai mai donato ; 

0 fe fei .per donar ; già non tì aggradi 
Di por tuoi uerfi nel giudicio loro . 

Eglino alhor con efclamationi 

Gli lodaranno ye faran tuno quello , ^ 

che fi conuieneaTadulatione . 

S i come ne l'efequie de' Defonti 

T Ungono piu color , che fuor per gli occhi 
Falfe lagrime mandan , che chi piange 
Veramente col cuor:cofi colui , 

V ij 
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Che tì dileggia , ti fi moflra amico * ;** 
Tiu chel uer laudatore , che non finge • 

S oglionoì ricchi far prona col nino , 

Se di lor amicitia alcuno è degno : 

Tu ,fe componi , fempre halli auerten':(a , . 
Che non fingannin glianimi Volpini ♦ 

S’ a Quintino talhor huom recitaua ?.. 

alcuna cofa i egli foleua dire. 

Correggi quefio , e queflo . E, fe colui 
Hauca tentato due o ti‘e uolte in damo 
Di corregger quei uer fi , ch'ei dìceua ; \ 

Comandaua y che fojfer cancellati ; \ j. 

ìE ch*ei torna fie a l'incude per fame • i . 

^Itri miglior di numero e di fuono . 

Ma yfe piu tofio effo uolea l'errore ' > 

Difender, che purgarlo, il buon Maflro ■■ 
Tiu non uharehbe aggiunta una parola , . 
J{e uolea perder tempo yconofcendo ; 

Cl) egli fen-ga Brinale e concorrente 
Solo feftejjoele fue cofeamaua. ^ ' 0 
J l buon giudice e pieno di prudenza 
Riprenderà ogni uerfo , che fen%a arte., 

E femga gratiaucggia;e a fommouitio 
Recard la durei^ja : e i uerfi tutti , 

Che trouard a inornati, con la penna 
j ' Tinta in inchiojlra, fognerà con lunga 
T ratta , accio non fi leggano , e i fouercbi 
Ornamenti di belle parolette . . 
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yorrà , che fiano caffi: e parimente j 
^ i poco chiari uorrà , che fi ag^unga ' 
Lume e Jplendore : e cofi tutto quello y 7i 
Che. dubbia fentimento può arrecarè , . ^ 
Riprenderà : e fiìialmentc tutti ^ 

Segnerà i luoghi , eh' a mutar s hawranm* 5 
Jri.queflo modo egli farà tenuto '' • / 7 

yn nouello ^riflarco da ciàfeuno : 

7^ penferà d'offender il fiuo amico ) 

Con dande e con parole in tutto finte ^ .i 
che di poi fon di danno a lo Scrittore: ) 
^Iqual le lode de gli adulatori , 

0 il prefumerfi molto , él non uolere v " 
Corregger i fuoi error fimi nuocer ; come 
'I^uoce la pefie , od altro morbo grane , 

Che turba la quiete dei mortali . 

C Ithuomini dotti fuggono u fitroua > 
iJ ignorante Toeta : e par che temino 
D' approffimarfi a lui ; e /blamente 
L'appregg^no i fancitd : perche non hanno , 
Semplici ancor di Toefia buon guflo, 

E mentre che cofiui grane cr altero 
ya cantando i fuoi uerfi alzando il gridef:^ 
Gl'interuien poiquelych'interuien talhora 
M pag;gp ucceUator ; che mentre è intento 
^ far cader gli uccelli ne la Ragna , 
Caddegli (e non fi accorge ) in qualche fojfa. 
Ma non fia ^Icun , che corri a darli aita : 
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0 la fune a cercar yper quindi trarlo : . 
Ter che chi può faper;fe pur'gettojji 
Di fiióuolerld dentroyvu egli giace; 

Oue lor fofpinfe forte i e eh" ei non dica 
Di uolerui reflar , ne ufeirne mai i . 

£ quìuoglià iodelSicilian Voeta 

J^rrar la morte . Empedocle bramojb . 

Di lafciar falfa opinione al mondo y 
Ch'egli foffe rapito uiuo in cielo , 

E raccolto nel numer de gli Dijy 
Cettojfi d'Etna in quelle àrdenti fiamme* 

Sia dunque fatto lecito y e. concejfo 
Ter le leggi a i Toett di feguire ■. ì 

Empedocle in perir , e affettar morte ; : : 
Cofi noterà rhuom ; che porge aita^ 

*4. chi fi uuole occidcr ; come quello , ? 

Ch'occide un'altro , ch'ama flar in ulta : j 
Terche boftui ; 'a cui l^ prima uolta 
Fu uietata la morte ;mn per quefto 
r Tornerà ne la mente dritta e fana ; 

Tle lafferà il defio ; chauea di morte » 

Da cui jpera ritrame honore c gloria, 

J 0 non fo donde auien , eh' alcun Toeta 
Diuenti pa:i^:fe però non haue 
, Orinato nel cenere paterno : 

Oucr co' piedi quel terren calcato^ 

• Oue già cadde il folgore di Cioue * 
jllcunoinuero è pien di furia y e fuole , 


I 


DI HOI{j^TIO. j IX 
'' gtiifadVrfo dai fen^ V 

L Onderà chiujo ; sauien , che gli ’ 


E fi pùr fori^ alcuno ad afcoltarlo vi 
y'e Cocddecol legger: e non mole ^ 

Che l mifero afcoltante fi diparta 
Fin cheThiftoria fuanon giunga al fine: 

Si come la Sanfuga : che non lajja 
La pelle y OH ella fucchia y infino a tanto , 

Che non fi troua ben gonfia di [angue • 

■ V • ■;* ■' -•'■--i. 

l,x F I 'FiE DELLU 7 0 £r 

TIC A DI HORATIO. 

( *" ' 

«Tv • . 

7 errori OCCORSI NELLO ' 

. . STAMPACI,* 


: Eccitando i juoiuerficon fuperbia, • 
Ma tutti acerbamente y porre in fuga- , 
Et i dotti e zìi indotti parimente . 


o- 



A carte.ip;oue é matura , leggi natura. Alla medefi- 
tna , oue c prende , leggi perde . Glialtri , come fon<» 
lì in uece di (ì , e fé altri ui fono delle Stampe , iì rimec*^ 
tono al giudicio de‘ defcreci 1 ettori . 





ORIGINE DELLA 

SATIRA DeSCRIT- j 

TA DA M. LODOVU ^ 

C O D O L C E. 'ì 



Oh ft può fcriuere , oìide 
hauejfe origine la Satira^ 
fe prima nourfi tocca ^queU 
la della Tragedia e della 
Comedia parimente, É 
dunque àd fapereìche fu 
arÌtichi{jmo co fiume de' po 
^oiidì facrificare a gtlddij t e fodisfare a uoti, 
%he haueuano fatto yprincipahnente dopo la rac^ 
'colta del nino e delle biade . La onde fi raunaua^ 
mejfi ne' campile quiui faceuano altari diher-^ 
baggi e di. terrai ne* ^uali accefo il fuoco , & 
ama'X^ndo in facrificio un Becco , catitauano al’- 
cuni ucrfi incolti e rufiicani: a quali uerfida ef- 
fi Becco i che da Greci è detto Tragos , , nacque il 
nome della Tra zedia • Di qui a chi maglio cantay 



Ha era dato in premiò un Becco : e il primo fo^ - 
getto y che conteneua la Tragedia , erano le lode 
de gl'iddi^ y a quali fi rende nano gratic della 
fertilità dell'anno , e delHabondan^ delle biade , 
J^a y perche coloro , che piu poteuano , leuati in 
alterezza ufurpauano a fe flejji glihonoriy che 
a glTddij fi doueuano , fi leuarono alcuni Imo- 
mini d'alto ingegno ; iquali col rnexp di cofi fat- 
ti uerfi dimoftrauano y quanto la condithne del- 
Ja fragilità bimana fojfe dijferc?itc dalla felici- 
tà e beatitudine Diurna . La onde faceuano men- 
tione delle calamità e miferiey nelle quali erano 
caduti molti I{e (jr huomini di alta Fortuna . 
£ di qui fi crede y chehauejje pr 'mctpiola Tra- 
gedia y choggidì habhiamo : di cui fempre il co- 
winciamento è lieto.e il fine meftijfimo; onero fi 
racconta le cofe liete , come pajfatc . Q^ianto 
alla Comedia y molto innam^ y che gli ^tbeniefi 
fabricaffero la loro Città , habitando ancora in 
borghi euilleyfi foleuano a certi tempi ridurre 
infteme , e fare alcuni conuiti in honore di apol- 
lo Klomio ; cioè Dio de Ta fiori y e de' luoghi uici- 
ni : e canpauano una rufiica maniera de' Merfijla- 
quale dalla commeffatione , noce Latinay che ualy 
quanto conuito y o dalla conue?itione y che uuol 
dir ridotto y e raunamento Coi/itdia addiman- 
. darono . Laqual Comedia fu principalmente tro- 
uata per riprendere i mtu de gli huomini . Onde 
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gliantichi Scrittori di ejfa Comedia , iquaHaUn 
libera tajjauanoi uitijdi ciafcuno, benché egli 
uiuejfe , alcuna uolta ponendo di colui il proprio ' 
nome, Qj^efia liberta fu per un tempo di pror 
fitto a gli huomini : perche molti temendo di ef- 
fen diffamati , lafciando le cattine opere , fi da^ 
nano a uìrtuofamente uiuere , onero a peccare 
nafcofamente . La onde alcuni per poter con mag 
gior licenza pungerei uìtij ofceni, iquali offen^ 
dono gliorecchide gli huomini honefii, introdufi- 
fero le perfone de Satiri j che fono finti da Toeti 
lafciui e dishonefli Dij : e quefti faceuanodi di*- 
uerfe età , fecondo la diuerfità delle materie . Ma 
pofcia y che i Toeti fi furono alcun tempo efercl* 
fati nello fcriuer Satire, cominciarono con la li- 
cen%a a gir troppo innanzi, in guifa , che moffi 
da malignità yO indotti da pregio ,mordeuano 
anco gli huomini da bene . Onde fu fatta una 
Ugge y laquale fi ojferua infino hoggidì , che niun 
fojje ardito di fcriuer contra alcuno, che uiuef* 
fé, fono il proprio nome del medefimo, 
libri famofi . Fu adunque detto queflo 
cotal Toema Satira da i Satiri, 
che come ho detto y sUntro- 
duceuano da glianti-* 

chi , e non da " 

altra ca ^ r' - S 
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^DJSCOBJO DEL . MEDESIMO 

SÓPRA L£ /SATIRE, 


' Da conftderar la cagione ^ 
che moueffe Horatio a intitolar 
quejle fue Satire Sermoniy e non 
Satire . Ma ella è però facile 
da intendere : percioche oltre , 
che fi uede , che egli ragiona con diuerfi j a quai 
le indrigp ^ , come prefenti , ui usò anco uno Jli^ 
lo ^ un modo di fcriuere comune , e quanto piu 
fi puote humile , in guifa , chel medefimo ajfer- 
moi, per quefli fuoi uerfi non meritar nome di 
'Poeta. Onde mi fono affaticato ancora io nel tra-- 
durre di feguitar lo iflcffo fiilo e maniera di iter- 
fi e di parole , ^erlo piu non terminando la fen- 
ttn^a in un uerfo , ma riducendola nel mego del 
feguente y e lafciandolo alcuna uolta cadere y&^ 
algandolo in alcuni luoghi youe effo giudiciofa- 
mente lo innalza . Serbò etìandio Horatio un cer 
to me%p tra L acerbità di Lucilio , antico fcritto- 
re di Satire , di cui egli fa mentione , e tra la foa- 
uità ( checofidir fi puote ) che ferbò dipoi Giu- 
uenale. Onde fi uede y che egli non cominciò da 
difdegno , ma da certa ammiratione la fina ope - 
ra y ne gridò contra i rubaldi; ma ragiona pia- 
ceuolmente con Mecenate fitto carijfmo amico y e 
benefattore . Oltre a do per tutto procura di 
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fuggir la troppa feuerità , e quaft ridendo ( come 
egli accenna ) allettar gli animi inferTni aUa let-- 
tione de fuoi uerfi. Mduce alle mite fauole , et 
introduce perfone afauellar [eco : e punge e mor-- 
de piaceuolmente ogni forte di uitio , comincìanr- 
do daìl'auaritia , come maggiore di tutti glialtri, 

t 

i D I S C 0 0 S 0 T ^ 

L K EPISTOLE* 



I come Horatio intitolò le Sa- 
tire Sermoni ; cofi le feguenti 
nomò EpifiolCiper ejfere fcrit- 
te a perfone lontane . bielle Sa- 

tire fu la fua intentione di le- 

uare i uitij dal petto de gli huomini , & in qucr- 
fie di piantami le uirtu . É nel nero fono que- 
~fte Epiflolenon pur morali, ma piene di ottimi 
e fantijfimi ricordi , e degne non filo di effer let- 
te, ma di tenerfi fempre in mano,cauandoft dal- 
4a loro Icttione e diletto utile parimente . Sot 
■ no di ftilo alquanto piu graue , ma però non fi di- 
feofla dal famigliare , corno è conueniente di fer- 
mar neUe Epijiole, E, fi alle uolte fcher'j^ , lo 
fa , come è fuo coflume,per taffar nafeofamente 
qualche uitio . Ma con maggiore otio difiorrerà 
ii quefto piu a lungo , .. 




-DISCORSO S 0 V ^ 

LA POETICA. 


I può diuidcre quejlo libricelo-’ 
lo compofto da Hóratio fopra 
l'arte della Toetica in cinque 
parti , Tercioche eoli prima di- 
mojlra i uitij , che dee fu^ire il 
"Poeta: dipoi fauella della conueneuole':^ ,che 
fi conuien ferhare nelle parole : nel terxp luogo, 
tocca la qualità delle materie y e delle perfine , e 
le dijferen'^ , che ut entrano , 1^1 quarto trat- 
ta delt attioni ; e nel quinto conforta i Poeti a cor 
regger diligentemente le lor compofttioni , rimet- 
tendole algiudicio di coloroy che fanno. Il letto- 
re adunq; apparerà da i ricordi y che ci da Hora- 
tio in quefia fua hrieue , ma utiliffvma fatica , di 
coftderar primieramente molto bene tutta lama 
tcria y che ejfi hanno propofto di fcriuere : poi di- 
ffonerylacioè ordinarUy e darle una cotal forma, 
che non uhabbia in lei cofa difcordante,e contra- 
ria, ma tuttofa conforme e corrijpondente. Onde 
hauendo i Poeti cominciato, o promeffo di feriiter 
cofegraui , non difendano alle baffi , ouero a di- 
fcriuere alcune uaghe e diletteuoH , ma imper- 
tinentì , per dimofira rft ingeniofi . Et in quefla , 
come in ogni altra parte , merita infinita lode 
l%Ariofio . Ponendo anco paffar d'uno in altro 
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foggettOfCi facciano in gui fa , chel componimen- 
to non fia fimileaun Moflro, T<le fchifando un 
uitio , incorriamo in un'altro : ma prendendo pe- 
fo eguale alle noflre forxe , procuriamo , che l fi- 
ne corrijponda al principio & al me^p :e fe ben 
trattiamo dtuerfc co fe, quantunque le membra fia 
noditterfc yfta un filo corpo , ilquale punto nel- 
le fue parti non di fiordi . £, quanto all'ordine, 
debbono cominciar dal me^p , o dopo il mejp del- 
la materia ; come fece Homero , Virgilio , e'I no- . 
Jìro ^r lofio . Ma in ciò uolendo decorrere a pie- 
no , come ho detto di fopra, mi fa bifigno di mag- 
giore otio, 

» 
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